
Eravamo stati facili profeti, an-
che se ci voleva tutta la scienza 

e l’astuzia dei magistrati di lungo 
corso di Palermo per escogitare 
una sentenza come quella d’appel-
lo emessa ieri su Dell’Utri. Comun-
que si voglia girare la questione – 
dalla parte dell’inattendibilità di 
Spatuzza o da quella della riaffer-
mata ma parziale mafiosità del 
senatore – il processo per le gravi 
accuse a Dell’Utri rimarrà politica-
mente meno dannoso per Berlu-
sconi rispetto al processo minore a 
carico del neoministro Brancher. 
Nella differenza fra i due, lontanis-
simi, eventi c’è tutta la parabola del 
berlusconismo.

Perché si potrebbe dire che c’è 
stato qualcosa di eroico nel lungo 
scontro fra il Cavaliere e le procure 
che nel tempo gli hanno mosso le 

accuse più 
clamorose 
e gravi. Gli 
italiani di 
ogni parte 
si sono ap-
passionati e 
forse im-
medesima-
ti nell’epica 
guerra sen-
za esclusio-

ne di colpi fra l’uomo potente e i 
magistrati che lo consideravano 
mafioso, corrotto, corruttore, evaso-
re fiscale. La storia politica ed elet-
torale del paese degli ultimi sedici 
anni si riassume, sostanzialmente, 
nella conta fra chi ha creduto a loro 
e chi ha creduto a lui. Amaro da 
dire, per chi come noi avrebbe pre-
ferito occuparsi e misurarsi su altro. 
Ma è così. Eccolo, allora, un altro 
aspetto del lungo tramonto del ber-
lusconismo. Dall’eroismo del pro-
cesso Dell’Utri alla miseria del caso 
Brancher. Dalla passione ormai re-
mota delle tifoserie avverse all’in-
credulità, l’imbarazzo, la goffaggine 
che accomuna in questi giorni po-
litici e commentatori del centrode-
stra. Esausti: ci sembrano tutti esau-
sti coloro che si sarebbero fatti 
scannare per opporsi a un rinvio a 
giudizio non solo per Berlusconi, 
ma perfino per Previti.

Sarà come scrive qualcuno, che 
le leggi ad personam funzionano 
appunto solo ad personam, non ad 
personas. Rimane il fatto che lo 
scandalo e le persone che lo susci-
tano sono precipitati di livello, per-
fino al di sotto della cricca Balducci, 
e non lasciano spazio né a imme-
desimazioni né a desiderio di dife-
sa. Nell’immediato è un guaio per 
Brancher, sulla cui carriera politica 
non scommetteremmo un euro. 
Ma è un guaio ancor più grosso per 
chiunque dovesse finire, da adesso 
in poi, in una situazione simile alla 
sua.

Non è più 
una guerra 

eroica

Il processo 
a Dell’Utri, il 
caso Brancher:  
qual è quello 
politicamente 
più dannoso?

Chiuso in redazione alle 20,30

Caso Brancher, mozione di sfi ducia di Pd e Idv. Bossi: troppi errori sulle deleghe

In appello condanna ridotta a sette anni, ma cadono le accuse dopo il ‘92

Per i giudici Dell’Utri resta
mafi oso, Forza Italia no
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Se è una questione di incapacità 

a fare qualcosa, tutti noi oppo-

sitori di Berlusconi dovremmo 

essere assolti. 

Tartaglia

ROBIN

È una condanna, quella di sette 
anni a carico di Marcello 

Dell’Utri (invece dei 9 comminati 
in primo grado), che è un inevita-
bile déjà vu (rispetto a quella di 
Giulio Andreotti). Perché ha la 
stessa ambivalenza – anche lui 
mafioso sì, ma solo fino al ’92 – 
che però segna una linea di de-
marcazione temporale che cancel-
la ogni continuità con la nascita di 

Forza Italia. Dagli anni ’70 al ’92 
Dell’Utri intrattenne rapporti con 
boss di primo piano, poi si dedicò 
a fondare i circoli azzurri. Questo 
secondo il verdetto della corte di 
assise di Palermo accolto da un’in-
spiegabile esultanza del Pdl (a 
parte i finiani) e da un silenzio 
assordante di Berlusconi. Fa ru-
more invece l’ennesima lode ele-
vata da Dell’Utri verso lo stalliere 

mafioso Mangano, un’uscita criti-
cata severamente dal Pd.

Il partito di Bersani ha poi pre-
so l’iniziativa di presentare una 
mozione di sfiducia individuale 
nei confronti di Aldo Brancher, il 
cui caso presenta aspetti «oscuri», 
come ha detto Franceschini. Idv 
ha aderito all’iniziativa parlamen-
tare, non così l’Udc. Oggi si decide 
la data del voto sulla mozione.

TITOLI BANCARI A PICCO IN TUTTA EUROPA

Le vendite dei titoli bancari mandano 

ancora una volta al tappeto le Borse 

europee che bruciano circa 145 

miliardi. Piazza Affari ha perso il 

4,49%, Parigi il 3,8, Francoforte il 3,2. 

Tra le cause anche la fiducia in calo dei 

consumatori americani, un dato 

peggiore delle attese, che ha 

accelerato la tendenza già negativa.

Borse al tappeto

MONTESQUIEU

Succede sulla scena, quando un 
attore butta il copione e si diverte 

a  improvvisare, costringendo tutti gli 
altri a inseguirlo nell’improvvisazio-
ne. Succede ovunque vi siano ruoli 
stabiliti, tracciati: anche nel mondo 
delle istituzioni, dove il copione è la 
costituzione, e i margini di elasticità, 
di interpretazione libera sono per 
forza di cosa ridotti, limitati. Da noi 
di quei limiti non c’è più traccia, al 
punto che capita che anche il regista 
perda il filo, e per ritrovarlo debba 
fare ricorso a tutta la propria esperien-
za. Pensiamo alla quantità – e qualità 
– di «piccole questioni», come le ha 
chiamate chi il copione lo ha buttato 
subito, al suo primo apparire alla gui-
da dell’esecutivo.  SEGUE A PAGINA 5 

Quel fi lo perso 
e poi ritrovato 

“Il Secolo” e un nuovo 
8 settembre 
senza nemmeno 
il 25 luglio

La nuova tecnofobia: 
tenete alla larga 
i bambini 
dalle tv in 3D

La libertà religiosa 
può avere dei limiti? 
La polemica 
Del Monte-Montini

S T A M P A B L O G S H E

GIANLUCA
SUSTA

Il dibattito aperto sul Foglio dall’articolo di Andrea 
Peruzy merita qualcosa in più che una stringata 

dichiarazione ai giornali. Come ha molto ben scritto 
Mauro Ceruti, sul rapporto tra Pd e socialismo euro-
peo si gioca buona parte delle ragioni che hanno 
mosso molti – tra cui chi scrive – ad aderire al Partito 
democratico.  SEGUE A PAGINA 8

CESARE 
DAMIANO

Quella di Agile-Eutelia è diventata una delle ver-
tenze simbolo del nostro paese. Da una parte 

un’azienda, operante in un settore strategico come 
quello dell’information technology, con 2mila dipen-
denti (quasi tutti ad alta specializzazione) che sono 
stati per mesi senza stipendio e sono tuttora col posto 
di lavoro a rischio. SEGUE A PAGINA 9

Attento Pd, non basta 
la socialdemocrazia

Noi, il caso Eutelia 
e gli appetiti Mediaset

FRANCO
CARDINI

È un grande piacere, anzi è 
un’autentica soddisfazione, il 

tornare a leggere qualcosa di perfi-
do e d’intelligente dopo il cumulo 
di odiose ipocrisie e di sciocchezze 
umanitarie che da anni siamo abi-
tuati a inghiottire a proposito 
dell’aggressione del 2001 all’Afgha-
nistan, dell’occupazione militare 
che le è venuta dietro e dei vantag-
gi economici e strategici che il go-
verno statunitense e le lobbies inter-
nazionali, sue complici in questo 
episodio di pirateria internaziona-
le, intendono ricavarne.

Abbiamo ormai capito da tem-
po, perfino nella disinformatissi-
ma Italia, che la lotta al “terrorismo 
di al-Qaeda” non c’entra da tempo 
più nulla (se mai c’è davvero entra-
ta); che il governo collaborazionista 
di Hamid Karzai – che nessuno nel 
paese ha mai preso sul serio – con-
trolla da anni solo Kabul e dintorni, 
e si sostiene solo grazie alle truppe 
straniere d’occupazione (le italiane 
ohimè comprese); che in alcune 
province i talebani sono tornati a 
controllare la situazione più forti 
di prima mentre, in altre, a coman-
dare sono le forze tribali e i “Signo-
ri della guerra”. SEGUE A PAGINA 6

Great Game
afghano

❱❱ LA MORTE DI TARICONE ❰❰

STEFANIA
CARINI

Proprio lui che era riuscito a im-
porsi in un programma senza 

scrittura, proprio lui che aveva imba-
stito un canovaccio spontaneo di se 
stesso, proprio lui che stava imparan-
do a fingere sulla scena, proprio lui, 
Pietro Taricone, pare vittima di uno 
sceneggiatore crudele. Di un roman-
ziere perfido, di quelli che amano far 
finire le storie con la morte dell’eroe. 
Come se solo così il destino si pale-
sasse meglio, e la sua storia potesse 
essere consegnata ai piani altri del 
tragico. E invece Taricone non era 

questo. Sfuggito ai piagnistei melo-
drammatici da reality, sottrattosi alle 
grinfie di chi lo voleva carne da circo 
mediatico, ha cercato sempre con al-
legria di uscire dalla gabbia del Gran-
de Fratello. O’ Guerriero – come lui si 
definiva – è stata uno sconosciuto e 
poi un personaggio e infine un attore. 
Si era imposto come maschera da 
reality e poi aveva imparato a crearse-
ne altre. Certo, dietro ai suoi ruoli ri-
maneva sempre traccia del guerriero, 
ma questa era la sua forza: essere 
diventato una sorta di caratterista ma 
mai la caricatura di se stesso. Con 
coerenza, dote rara oggigiorno.
 SEGUE A PAGINA 7

O’ Guerriero nella gabbia tv

Newsanalysis  

LA SENTENZA
DI PALERMO

 NUOVE DINAMICHE
NEL CARROCCIO

IL D’ALEMA
EUROPEO

Perché la condanna 
del senatore “salva” 
Forza Italia ma 
segna la sua fi ne

Dietro l’affaire- 
Brancher maturano 
tempi duri per 
la Lega “leninista”

GABRIELLA MONTELEONE

FRANCESCO LO SARDO

CARLO BALFOUR

UNA RACCOLTA
EINAUDI

Come ribaltare
i luoghi comuni
per far sorridere
e per pensare

ALDO MARIA VALLI
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Cultura

Ecco come il nuovo 
presidente della 
Feps cercherà di 
tranquillizzare il Pd
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La spia della porta 
accanto riaccende
la “guerra fredda”
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P R I M O  P I A N O

Il premier fa e disfa, e Bossi lo 
fulmina: la manovra cambierà
Il premier: a costo zero per gli italiani. Ma da domani scattano i pedaggi sulle strade 

RAFFAELLA

CASCIOLI

«N
on si può chiedere ai cap-
poni di anticipare il Nata-

le». Se la cava con una battuta Silvio 
Berlusconi che, nel corso della due 
giorni brasiliana, trova il modo per 
tornare sulla manovra e sui rapporti 
tra governo e regioni, recuperando 
rispetto alle virtuosistiche dichiara-
zioni di lunedì scorso. Dichiarazioni 
che hanno dato luogo alla precisazio-
ne serale del “fido” Bonaiuti, voluta 
dal ministro dell’economia in perso-
na. Tuttavia, non solo per colpa del 
fuso orario, nelle stesse ore in cui a 
Roma il ministro delle riforme Um-
berto Bossi apriva alle regioni soste-
nendo che la manovra «si può modi-
ficare», dal Brasile Berlusconi spie-
gava che «la manovra è delineata e 
non si tocca: è quella e basta».

Insomma, nel governo non ci so-
no idee chiare mentre serpeggia un 
certo nervosismo come emerge dal 
commento agrodolce riservato dal 
premier all’«ottimo Tremonti capace 
di dire di no, una grande qualità che 
io non posseggo e per questo è utile 
in questi frangenti». E proprio Tre-
monti ha in programma per oggi un 
incontro a palazzo Madama con i se-
natori del Pdl per fare il punto sugli 
emendamenti alla manovra dopo il 
pacchetto proposto dal relatore di 

maggioranza Azzolini che tuttavia 
non affronta i nodi reali del provvedi-
mento: i tagli agli enti territoriali e 
alla scuola. Un vertice importante 
anche alla luce del consiglio dei mi-
nistri convocato per metà pomeriggio 
con all’ordine del giorno proprio la 
relazione di Tremonti sul federalismo 
fiscale. Una sfida, quella del federali-
smo fiscale, che secondo l’appello 
lanciato dal coordinatore del Pdl San-
dro Bondi dovrebbe essere colta dai 
governatori del sud del centrodestra. 

Un monito che, spiega il democratico 
Francesco Boccia, «suona come una 
diffida contro coloro che hanno in-
tenzione di protestare: evidentemen-
te i malumori crescono».

Nel cul de sac nel quale si sono 
cacciati governo e maggioranza sono 
schiacciati tra l’incudine delle prote-
ste dei governatori e il martello di un 
risanamento dei conti sempre più  
necessario a guardare ieri le preoccu-
pazioni espresse sui mercati per la 
tenuta di qualche debito sovrano 
dell’eurozona. Preoccupazioni non 
estranee al mondo imprenditoriale 

tanto che ieri il presidente della Con-
fartigianato Giorgio Guerrini si è det-
to contrario a ritocchi che indeboli-
scano la manovra. 

In una situazione tutt’altro che 
facile l’esecutivo tentenna: apre e non 
apre; tesse e disfa; con una mano 
prende e con l’altra pure. Se da una 
simile situazione se ne può uscire 
con l’ennesimo coniglio tirato fuori 
dal cilindro di Tremonti e con un 
conseguente ulteriore indebolimento 
del premier, ieri il relatore di mino-

ranza Paolo Gia-
retta ha ammoni-
to il ministro a 
presentarsi in 
commissione Bi-
lancio per illu-
strare la posizio-
ne del governo 

«di fronte al grave conflitto istituzio-
nale che si è aperto nel paese». E se 
Tremonti potrebbe essere tentato, 
pur di mantenere i saldi invariati, di 
spostare il taglio dei trasferimenti 
dalle regioni ai comuni, il capogrup-
po del Pd al senato Anna Finocchiaro 
ha tuonato contro «la simulazione di 
lavoro parlamentare» che in queste 
ore si sta svolgendo in commissione 
Bilancio dove finora sono stati accan-
tonati oltre 300 emendamenti e il 
governo «è muto di fronte alle molte 
obiezioni, proposte e critiche prove-
nienti dalle opposizioni». Una simu-

lazione di discussione che, per la se-
natrice dem, fa del parlamento e 
della commissione «comparse che 
recitano a soggetto su un copione 
scritto altrove».

Tanto più che in parlamento non 
si affronta il nodo dei tagli agli enti 
territoriali in attesa del promesso in-
contro tra il presidente del consiglio 
e i governatori delle regioni. L’idea 
che si starebbe facendo strada è che 
l’importo dei tagli ai trasferimenti 
alle regioni resti invariato rinviando 
a una successiva negoziazione la ri-
partizione tra enti più o meno virtuo-
se. Se ieri il ministro Calderoli ha 
assicurato che si cercherà «di non 
fare un taglio lineare ma di premiare 
i virtuosi e tagliare gli sprechi», il 
governatore della Toscana Enrico 
Rossi avverte la necessità che il fron-
te delle regioni non si spacchi tra 
“virtuosi” e “non virtuosi”. Tanto più 
che i leghisti, dal governatore Zaia al 
sindaco Tosi, parlano di bagno di san-
gue. E se il presidente della Lombar-
dia Formigoni ammorbidisce i toni 
dopo le dure dichiarazioni degli ulti-
mi giorni sostenendo che il «dialogo 
fa passi avanti», dal primo luglio scat-
tano i pedaggi su alcuni tratti auto-
stradali e di raccordo gestiti dall’Anas 
di 1 o 2 euro. E questo nonostante il 
premier abbia continuato ieri ad as-
sicurare che il governo non ha messo 
le mani nelle tasche degli italiani.
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SALVATORE

RONGHI

segretario generale

della regione Lazio

Se Berlusconi l’ha invitata sarà al corrente 

delle sue capacità di segretaria, Federica 

Gagliardi ha un bel curriculum: è laureata.

C
omplimenti a Salvatore Ronghi, segretario generale della regione 
Lazio, supremo vertice amministrativo e ruolo più elevato in 

grado della complessa macchina regionale. Ma chi è Ronghi? Il suo 
curriculum sul sito internet della regione non compare, perché lui non 
ne ha autorizzato la pubblicazione. Per ora supplisce Europa, stimo-
lata dalla circostanza che vede il neosegretario generale nominato 
dalla Polverini lo scorso primo giugno co-protagonista del caso Fede-
rica Gagliardi, la “dama bianca” che viaggia al seguito di Berlusconi 
per volere del premier. Già, perché uno dei primi atti dell’ineffabile 
Ronghi, non appena assurto al suo nuovo ruolo, è stato assumere la 
ventisettenne Gagliardi per farne il capo della propria segreteria par-
ticolare e subito dopo firmarle dieci giorni di permesso, così che la 
«veramente brava» signorina potesse seguire il Cavaliere a bordo di 
un volo di stato tra Canada, Brasile e si vedrà se anche ad Antigua 
dove il premier andrebbe a visitare le sue sette ville di Emerald Bay. 

Buonsenso avrebbe voluto che Ronghi invitasse 
la Gagliardi a restare al suo posto in ufficio in regio-
ne, considerato il discutibile stile di vita di Berlusco-
ni e gli inevitabili pettegolezzi che si sono subito 
appiccicati alla “dama bianca”, una laureata in legge 
di Milano che il 15 agosto compirà 28 anni. E invece 
no: Ronghi non ci trova «nulla di male». Napoletano, 
56 anni, ex Msi ed ex An ora dislocato nei pressi 
dell’Mpa, tre volte consigliere ed ex vicepresidente 
del consiglio regionale della Campania, segretario 
confederale dell’Ugl legato a doppio filo con la Pol-

verini, nella sua veste di segretario generale il nostro dovrebbe garan-
tirle il supporto e l’assistenza “tecnica” da saggio superconsigliere. Ma 
il profilo di Ronghi non pare quello di una testa d’uovo dell’aristocra-
zia burocratica di stato. Nel 2008 ha mollato An insultando Bocchino 
e Landolfi perché gli era stato negato uno scranno di parlamentare 
del Pdl. Arrivato alla regione Lazio ha subito sciolto  il coordinamen-
to della segreteria generale, principale struttura-chiave di raccordo 
funzionale tra i gangli regionali. Nessuno se n’era accorto. Fino al 
caso della “dama bianca”. Non tutto il male viene per nuocere.  (f.l.s.)
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I conti non tornano: stamattina Tremonti 
incontra i senatori Pdl e nel pomeriggio 
consiglio dei ministri sul federalismo fi scale
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N E W S  A N A L Y S I S

La sentenza di Palermo separa definitivamente il destino del senatore da quello di Forza 
Italia. L’affaire Brancher getta una nuova luce sul partito più invidiato dell’arco costituzionale. 
Ecco come l’ex premier e da oggi neopresidente della Feps cerca di tranquillizzare il Pd.

Dopo un tribunale anche 
una corte di appello ha 

riconosciuto il senatore Mar-
cello Dell’Utri colpevole di 
avere concorso dall’esterno 
all’associazione mafiosa per 
un lungo periodo, che va dagli 
anni ’70 al 1992. Confermati 
dunque i suoi rapporti con 
boss del calibro di Bontade, 
Teresi, Cinà ed altri, fino al 
famoso “stalliere” Vittorio 
Mangano ancora ieri elevato 
dallo stesso Dell’Utri ad 
«eroe». Questo dice la senten-
za che lo ha condannato a set-

te anni di reclu-
sione (erano stati 
nove in primo 
grado, nel 2004) e 
che ha tracciato 
una linea di confi-
ne precisa, tem-
porale, che lo 
esclude da dopo il 
’92 da ogni coin-
volgimento nelle 

indagini sui mandanti occulti 
delle stragi, sulla trattativa tra 
stato e mafia e sul connubio 
tra mafia e politica da cui sa-
rebbe nata Forza Italia: per i 
giudici d’appello «il fatto non 
sussiste». E indirettamente 
non sussiste nemmeno per 
Berlusconi il quale, negli ulti-
mi anni, si è tenuto ben alla 
larga dall’amico della prima 
ora caduto in disgrazia, fino a 
ritrovarsi in Brasile a ridosso 
dell’attesa sentenza. 

Spazzato via, ora, ogni col-
legamento giudiziario tra il 
Dell’Utri uomo d’“affari” fino 
al ’92 e il Dell’Utri che fonda 
i primi circoli azzurri intra-
prendendo la carriera politica, 
si comprende la soddisfazio-
ne dei vari Cicchitto e del Pdl 
(a parte i soliti finiani) per una 
sentenza che resta comunque 
storica pur nella sua ambiva-
lenza che richiama, inevitabil-
mente, quella su Giulio An-
dreotti. Non a caso anche i 
giovani del Pdl (ma non quel-
li siciliani) esultano perché 
«rende giustizia alla nascita di 
Forza Italia». 

Bisognerà leggere le mo-
tivazioni del verdetto (arrive-
ranno tra tre mesi) per capire 
come vi è arrivata la corte di 
assise di Palermo. Se, ad 

esempio, ha ritenuto Gaspare 
Spatuzza non attendibile sul 
Dell’Utri post ’92 – e certo po-
trebbe aver avuto un peso la 
decisione di dieci giorni fa da 
parte della commissione pre-
posta di negargli il program-
ma di protezione – oppure 
non sufficienti i riscontri alle 
sue dichiarazioni (i fratelli 
Graviano non confermarono 
nulla di quanto aveva riferito). 
Quel che è certo è che la corte 
non se l’è sentita di «costruire 
il gradino» necessario «ad ac-
certare la verità che ha dilania-
to e insaguinato il nostro pa-
ese», come aveva chiesto forse 
con troppa enfasi nella sua 
requisitoria il pg Gatto.

Dopo 14 anni di indagini 
la corte presieduta da Claudio 
Dall’Acqua non ha fornito la 
“chiave” che si riteneva neces-
saria ad aprire altre porte. 
Non ha tenuto conto di Spa-
tuzza così come non aveva 
ammesso a deporre, nono-
stante le ripetute richieste 
dell’accusa, Massimo Cianci-
mino. La “mossa” della procu-
ra di inserire un processo nel 
processo non deve aver con-
vinto per niente i giudici. Tan-
to che la sentenza offre il de-
stro agli avvocati di Dell’Utri 
a spalmarne gli effetti anche 
sulle indagini sulla trattativa 
tra stato e mafia che stanno 
portando avanti le procure di 
Firenze, Caltanissetta e Paler-
mo, e che parlano addirittura 
di «pietra tombale»: «parole 
intempestive» sia per il pro-
curatore capo di Palermo 
Francesco Messineo che per 
l’aggiunto di Caltanissetta, 
Domenico Gozzo: «È una 
grossa inesattezza perché la 
trattativa non è mai entrata 
nel processo».

Quel che è certo, comun-
que, è che è stata riconosciuta 
la mafiosità di un senatore 
stretto collaboratore del presi-
dente del consiglio. La sua 
condanna a 7 anni, essendo 
stata retrodatata la sua colpe-
volezza, è pure a serio rischio 
prescrizione. Comunque va-
da, l’eclissi di Dell’Utri è se-
gnata. Ecco perché (quasi) 
tutti nel Pdl esultano. E Ber-
lusconi tace.

Il caso Brancher ha avuto alme-
no un merito: quello di gettare 

un fascio di luce sui  giochi sot-
terranei all’interno della Lega e 
sugli scontri  tra i suoi calibri da 
novanta che si consumano or-
mai da anni all’ombra del Sena-
tùr. Anche i ciechi, adesso, se ne 
sono accorti: il pentolone della 
Lega ribolle e il carisma del lea-
der Bossi non basta più a tenere 
serrato il coperchio. Prendete 
Roberto Maroni: prendete quel 
ministro dell’interno che si guar-
da bene dal recarsi ai  vertici tra 
Lega e Berlusconi nella villa di 
Arcore del Cavaliere ai quali Cal-
deroli e Brancher invece non 
mancano mai; quel ministro che 
ieri, solitario, ha inviato di buon 
mattino un telegramma di augu-
ri firmato di suo pugno al presi-
dente della repubblica Napolita-
no non è un misantropo, ma un 
leghista che nella geografia in-
terna del Carroccio s’è ritagliato 
uno spazio autonomo e lo difen-
de. Che, soprattutto, ci tiene a 

marcare la distanza 
che dai tempi dei 
tempi del Carroc-
cio, lo divide da Cal-
deroli, considerato 
il più forte punto di 
riferimento della 
“destra” leghista co-
sì come lui, Maroni, 
ha occupato l’oppo-
sto spazio a “sini-

stra”, per quanto sia possibile 
vedere una destra e una sinistra 
nel movimento: «Noi siamo di 
destra e siamo di sinistra», va 
ripetendo da sempre Maroni. 

Ovvietà per chi conosce la 
Lega e i suoi interna corporis, 
come i lettori di Europa. Ma 
ora anche i non addetti ai la-
vori possono ascoltare l’assor-
dante silenzio di Maroni sul 
caso Brancher, uomo di rac-
cordo tra la ex Forza Italia e la 
Lega, ma soprattutto amico 
personale di Calderoli con cui 
ha condiviso (fino all’archivia-
zione della posizione del mi-
nistro per la semplificazione 
lo scorso 8 febbraio) uno stral-
cio del processo Antonveneta-
Banca popolare di Lodi. Ora 
che la verità viene a galla, ri-
sulta sempre più evidente il  
ruolo giocato nell’affaire Bran-
cher da Calderoli, coinvolgen-

do di striscio Tremonti e poi 
tirando catastroficamente in 
ballo, via via, Berlusconi, Bos-
si, Fini: filotto firmato da quel 
Calderoli, il padre dell’idea 
dell’indimenticabile bidone 
della banca leghista Credieu-
ronord, che si sarebbe volen-
tieri risparmiato le deposizio-
ni in aula di Aldo Brancher e 
il ripescaggio di vecchie storie 
di presunte mazzette elargite 
da Fiorani, il banchiere amico 
della Lega (ma non di Maro-
ni), che sarebbero rimbalzate 
sui giornali e in tv. Ma gli è 
andata male e ora ogni toppa 
peggiora la situazione. 

Calderoli potrebbe tacere, 
ciò che Bossi gli avrebbe intima-
to di fare – sussurrano fonti le-
ghiste –  dopo l’intervista al Cor-
riere in cui ha definito il Senatùr 
corresponsabile del caso Bran-
cher: ma Calderoli è sotto attacco 
interno, sospetta che si stia usan-
do il caso Brancher per indebo-
lirlo e chissà se lo farà. Certo non 
vuol fare la fine di Castelli, neu-
tralizzato per eccesso di filober-
lusconismo e messo ai margini 
del campo. Maroni non fiata e 
affila le lame, da vecchi leghisti 
come Speroni e dai seminuovi 
come l’equilibrista Giorgetti  tra-
pela gelo verso Calderoli, mentre 
– alle spalle della prima genera-
zione leghista – si sente il rumo-
reggiare degli emergenti:  le 
nuove leve locali, un mare di 
quattrocento sindaci alla Tosi, i 
governatori Zaia e Cota. La veri-
tà, cruda e indicibile, è che Bossi 
sarà pure un leone pieno di ener-
gia ma è assai malandato: se la 
Lega è elettoralmente cresciuta 
in questi ultimi anni, in paralle-
lo si sono sviluppate nuove dina-
miche nel movimento-partito e 
oggi il Carroccio non potrebbe 
più reggere indenne a un trau-
ma come quello dell’ictus che 
colpì il Senatùr nel 2004. La Lega 
“leninista” dipinta da Maroni 
(«Uno che comanda e gli altri 
che eseguono un progetto») ap-
pare sempre più solo un quadro 
d’epoca. E se mai, dopo lo sfregio 
del  caso Brancher, il Tar dovesse 
annullare l’elezione di Cota in 
Piemonte, questa Lega sull’orlo 
della crisi di nervi cesserebbe 
d’essere il fattore di stabilità del-
la maggioranza di Berlusconi.  

Alla fine Massimo D’Alema 
a Bruxelles ci arriverà. 

Non nell’ufficio che avrebbe 
desiderato di più, quello di Alto 
rappresentante per la politica 
estera. I leader socialisti euro-
pei che alla fine per quel posto 
hanno scelto Catherine Ashton 
gli hanno offerto un altro inca-
rico: presidente della Fondazio-
ne europea di studi progressi-
sti, la Feps. Non è la stessa cosa, 
il valore dei due lavori non è 
neanche comparabile, ma si 
tratta comunque di un attestato 
di stima. La si può anche legge-

re come una ripa-
razione, dopo che 
l’ex presidente del 
consiglio era stato 
sollecitato ad 
esporsi per concor-
rere come Alto 
rappresentante per 
poi essere lasciato 
cadere, complice 
anche il poco con-

vinto appoggio del governo ita-
liano.

Il Bureau della Feps la scor-
sa settimana ha indicato D’Ale-
ma come primo presidente 
dell’istituto nato all’inizio del 
2008 e quindi oggi l’Assemblea 
generale lo eleggerà, anche per-
ché non ci sono altri candidati. 
Lui sarà a Bruxelles, nell’avve-
niristico e costosissimo centro 
congressi affittato per l’occasio-
ne, The Square, nel cuore della 
capitale europea.

In Italia, nel Pd, il dibattito 
su questa nomina è grande. 
Quelli che nel partito non ven-
gono dalla sinistra vedono il 
rischio di un abbandono delle 
ragioni alla base della sua na-
scita, una sorta di nuova scelta 
socialista da parte di D’Alema. 
Qualche ragione ce l’hanno, in 
realtà. Basta guardare a come 
la Feps si presenta: «Vicina al 
partito socialista europeo, ma 
non di meno indipendente, la 
Feps rappresenta una nuova 
maniera di pensare nella scena 
europea socialdemocratica, so-
cialista e del lavoro». 

Membri ne sono infatti il 
Pse e tutti i partiti che ne fanno 
parte. Il Pd non è tra questi. C’è 
il Partito socialista di Riccardo 
Nencini. Il vice presidente ese-
cutivo è uno spagnolo, Jesus 

Caldera, esponente di primo 
piano del Psoe (ne ha scritto i 
programmi elettorali nelle due 
ultime elezioni politiche), mi-
nistro del lavoro nel primo go-
verno Zapatero. Membri di di-
ritto del Bureau sono Poul 
Nyrup Rassmussen, presidente 
del Pse, Martin Schulz, presi-
dente del gruppo S&D (ex Pse 
allargato agli ex della Marghe-
rita) al parlamento europeo, 
Mercedes Bresso, qualificata 
come presidente del gruppo 
socialista al Comitato delle re-
gioni (del quale è ora in realtà 
presidente).

Però nel nome della Fonda-
zione ci sono le parole «studi 
progressisti», ed è a queste che, 
a quanto sembra, si ispirerà 
D’Alema per spiegare che lui 
non tradisce il Pd, ma anzi, ne 
porta i valori in Europa. È vero 
anche che fuori dall’Italia è dif-
ficile trovare esperienze politi-
che diffuse a livello continenta-
le nelle quali tutte le storie che 
sono nel Pd possono ricono-
scersi. Ed è vero anche che il 
Pd, tutto il Pd, nell’Europarla-
mento è confluito nel (rinomi-
nato) gruppo che era quello del 
Pse, con lo stesso presidente.

D’Alema oggi parlerà all’As-
semblea, spiegherà dunque che 
i “parametri novecenteschi” 
della socialdemocrazia non ba-
stano più per capire la società; 
che nel mondo le socialdemo-
crazie europee si confrontano 
con forze progressiste che so-
cialiste non sono, vedi Obama 
o l’India. Oggi l’ex premier farà 
un discorso che si assicura di 
“grande apertura”, per una fon-
dazione che dovrà essere un 
network per promuovere il la-
voro di tutte le fondazioni ade-
renti “per lo sviluppo di nuove 
idee e progetti da porre alla ba-
se del pensiero progressista e 
riformista”. Vuole, D’Alema, 
nuovi pensieri sul welfare, 
sull’immigrazione, l’inclusione 
e l’esclusione. 

A Bruxelles si osserva che 
anche Ashton, come membro 
di un partito della famiglia so-
cialista europea che è tra i 
membri della fondazione, non 
potrà restare indifferente a 
quanto il Feps riuscirà a pro-
durre.

La fi ne di Dell’Utri
mafi oso a metà

Tempi duri per 
la Lega “leninista” 

Il D’Alema europeo
prova a stupire

FRANCESCO LO SARDO CARLO BALFOUR

PRESI NELLA RETE

Il rispetto
Marcello Dell’Utri è proprio 
l’incarnazione di quello che 
definisco “uomo senza arte né 
parte”, ovvero colui che viene 
rispettato per la carica che ricopre, 
per le conoscenze che ha e non 
certo per quello che fa. 
 lapalombellarossa.blogspot.com

Poteva andare peggio
La riduzione della condanna 
(rispetto ai nove anni in primo 
grado) non è sempre un buon 
segno. Ma se è vero che poteva 

andare meglio, poteva pur sempre 
andare molto peggio. La nazionale 
insegna, in certi casi.
 seipolitico.ilcannocchiale.it

Offline
Come molti Dell’Utri ha un sito. Si 
legge nell’homepage: «Il sito è 
momentaneamente offline, 
saremo nuovamente il linea tra 
pochi giorni». Ecco, il tempo di 
spicciare questa cosetta di 
Palermo, prima di riprendere le 
trasmissioni. Ma siccome 
Dell’Utri è sempre Dell’Utri, ecco 

campeggiare una frase di 
Montesquieu che pare adatta alle 
circostanze: «La libertà è quel 
bene che ci fa godere di ogni altro 
bene».
 livesicilia.it

Lo hanno fatto di nuovo
Ecco come comincia il servizio del 
Tg1 che narra della sentenza di 
secondo grado al processo 
Dell’Utri: «Assolto». Con un 
ottimo taglia e cuci, viene 
imbastito un filmato ad hoc, in cui 
spicca la domanda della 
giornalista al Pg Antonino Gatto 
sulla teoria della trattativa stato-
mafia: «Crolla tutto», dice lei, 

mentre il procuratore generale la 
invita a aspettare le motivazioni 
della sentenza. Nemmeno mezza 
parola spesa su questa benedetta 
teoria della trattativa? Spatuzza, 
per il Tg1, è stato smentito. E che 
ne resta dell’accusa principale, per 
la quale Marcello Dell’Utri era già 
stato condannato in primo grado 
a nove anni? Pena ridotta. Certo, è 
vero, la pena è stata ridotta, ma 
Dell’Utri, per i reati contestatigli 
fino al ’92 è ritenuto colpevole 
dalla Corte d’appello. Tutto questo 
è taciuto.
 yespolitical.wordpress.com

Da condanna a assoluzione
Il Tg1 ha commentato la condanna 
per mafia del senatore Dell’Utri a 
sette anni di reclusione. Del reato 
di concorso esterno in 
associazione mafiosa non c’è 
traccia e quello che si capisce 
(credo di non essere ancora 
rimbambito dalla droga 
informativa di regime) è che i 
giudici hanno dato ragione a 
Dell’Utri, il quale ha avuto la pena 
scontata rispetto alla sentenza di 
primo grado. Dunque per i più 
anche questa volta passa come 
una assoluzione.
 raimondoorru.blogspot.com

La sostanza non cambia
È arrivata la sentenza per Marcello 
dell’Utri, senatore Pdl e fondatore 
di Forza Italia: sette anni per 
concorso in associazione mafiosa. 
Il procuratore generale Antonino 
Gatto ne aveva chiesti undici di 
reclusione diventati poi nove con 
la sentenza di primo grado e 
adesso ridotta ulteriormente. Ma 
la sostanza non cambia: Marcello 
dell’Utri per la giustizia italiana ha 
avuto rapporti diretti e 
collaborativi con la Mafia. Questo 
è il fondatore di Forza Italia, un 
amico della mafia.
 dariosblog.com

La condanna 
in appello 
fi no al ’92 
salva 
Forza Italia, 
non il senatore

La nomina di 
Brancher ha 
scoperchiato il 
pentolone del 
Carroccio 
in ebollizione

Oggi l’ex 
premier 
presidente 
della Feps: 
ecco cosa dirà 
all’assemblea

GABRIELLA MONTELEONE

Il Tg1 assolve l’inventore dei Fi
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IN BREVE «Una Festa per tornare a parlare agli 
elettori che si allontanano dal Pd»
Appuntamento a Torino dal 28 agosto al 12 settembre. Filo conduttore sarà l’Unità d’Italia

Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.

ANDREA
ORLANDO

Responsabile
giustizia del Pd

Uno dei principali collaboratori di  

Berlusconi è un uomo che per 

anni è stato legato alla mafia. 

ESTERINO
MONTINO

Capogruppo del Pd 
alla regione Lazio

Il punto dolente della regione Lazio è 

la totale mancanza di capacità di 

governo del Pdl e della Polverini.

DAVIDE
ZOGGIA

Responsabile enti
locali del Pd

La sera si annunciano aperture 

sulla manovra che la mattina 

qualcuno smentisce.

«Il commissario deve essere ratificato dalla 
direzione nazionale. Ancora c’è il tempo di 
lasciarlo lì. Mi auguro che la decisione 
venga rivista». Lo afferma il presidente 
dell’assemblea del Pd calabrese, Pino 
Caminiti, secondo il quale «il 
commissariamento rappresenta un vulnus 
al principio dell’autonomia». 
Interpretazione respinta da Fernanda 
Gigliotti, del Gruppo 25 aprile, che 
garantisce «la nostra immediata 
collaborazione e disponibilità» a Musi.

CALABRIA

Polemica sul commissario

Al termine delle audizioni in commissione 
ambiente, il Pd con Davide Faraone chiede 
l’istituzione di una commissione 
parlamentare d’inchiesta interna all’Ars 
sull’emergenza rifiuti, a partire dalla 
discarica palermitana di Bellolampo. 
«Viviamo in città invase dai rifiuti – ha 
spiegato Faraone – ora bisogna risanare la 
situazione di degrado senza chiedere 
ancora soldi ai cittadini, ma 
responsabilizzando i sindaci, tra cui quello 
di Palermo.

RIFIUTI IN SICILIA

«Serve una commissione»

L A  P A G I N A  D E M

RUDY FRANCESCO

CALVO

«F
aremo la festa dedicata ai centocinquant’anni 
dell’Unità d’Italia sotto le finestre di Cota». Il 

governatore leghista del Piemonte si troverà così negli 
stessi panni che da dodici anni riveste Lucia Massa-
rotto, la signora veneziana che puntualmente espone 
il tricolore dalla sua finestra in occasione della Festa 
dei popoli padani. Il consiglio comunale di Torino ha 
infatti approvato la concessione dei Giardini reali e di 
piazza Castello, su cui si affaccia la sede della regione, 
come location per l’evento che porterà nella prima 
capitale nazionale tutti i principali esponenti del Pd. 
La Festa democratica si svolgerà dal 28 agosto al 12 
settembre e per allora Cota potrebbe anche non occu-
pare più la sua poltrona: il Tar di Torino si pronunce-
rà a breve sul ricorso di Mercedes Bresso e non è 
escluso che l’esito delle ultime elezioni regionali ven-
ga clamorosamente annullato. Dalla festa potrebbe 
partire allora anche la lunga campagna elettorale che 
porterà prima al nuovo voto sul governatore e, in 
primavera, a quello per la scelta del successore di 
Chiamparino.

«Le feste sono i luoghi in cui si incontrano gli 
elettori che vivono in questo momento un rapporto 
difficile con il Pd – spiega Lino Paganelli, che segue 
per il Nazareno l’organizzazione di questi eventi – 
dobbiamo approfittarne per ritrovare un feeling che 
rischiamo di perdere definitivamente». An-
che per questo la Festa anno dopo anno si 
inserisce sempre più nel tessuto della città 
che la ospita. Dagli spazi fieristici di Firenze 
e Genova, nelle edizioni precedenti, si tra-
sferisce così al centro di Torino, dove piazza 
Castello ospiterà i dibattiti e gli incontri, 
mentre nei giardini adiacenti sarà dislocata 
la parte più ricreativa, dagli spettacoli agli 
stand gastronomici.

Sul filo conduttore dell’Unità d’Italia si 
incardineranno i temi programmatici del Pd, 
per proseguire il lavoro di comunicazione già intra-
preso sulla difesa della Costituzione e sulla costruzio-
ne di “giorni migliori per l’Italia”. «Ovviamente, si 
tratta di una festa e non di un convegno di storia – 
precisa Paganelli – nostra intenzione è di parlare dei 
prossimi centocinquant’anni così come vogliamo che 
siano, non di quelli che sono alle nostre spalle». Il 

lavoro sul programma è appena agli inizi e il calenda-
rio degli appuntamenti sarà disponibile, come sempre, 
solo pochi giorni prima dell’avvio.

La stagione delle feste è comunque già iniziata da 
un pezzo. «Già ne abbiamo censito più di seicento in 

tutto il paese – spiega ancora il dirigente del 
Pd – e si tratta solo di quelle già iniziate o che 
inizieranno entro luglio. Un numero che 
doppia quello dell’anno scorso relativamente 
allo stesso periodo, ma è possibile che alcune 
siano state semplicemente anticipate, o che 
ci sia una maggiore attenzione nel segnalar-
le». La polemica sui nomi (Festa democrati-
ca o Festa dell’Unità?) pare essersi ormai 
spenta, anche alla luce del fatto che il primo 
titolo viene scelto ormai quasi nel novanta 
per cento dei casi. «È un nome che si è fatto 

strada con una rapidità impressionante, anche tra chi 
proviene dalla tradizione della sinistra, come me», 
riconosce soddisfatto Paganelli. In compenso, però, si 
accende una nuova disputa sui manifesti. L’autrice è 
Paola Concia, che ritiene di una «stupidità allucinan-
te» quello affisso a Roma per pubblicizzare la festa in 
corso alle Terme di Caracalla.

Già più
di seicento 
eventi censiti. 
A Roma 
polemiche
sul manifesto



MATTEO
TACCONI

Vivevano da anni sulla East Coast, 
conducendo una vita ordinaria. 

Sposati con figli, proprietari di cottage, 
amichevoli, affabili, mai sopra le ri-
ghe. I classici vicini della porta accan-
to. Poi, il colpo di scena. Salta fuori che 
quei discreti cittadini sono russi, figu-
rano sul libro paga dello Sluzba Vne-
snej Razvedki – (Svr), il servizio di 
intelligence internazionale di Mosca 
– e sono stati reclutati in un program-
ma di lungo termine, nome in codice 
“gli illegali”, con l’obiettivo di carpire 
informazioni militari, segreti nuclea-
ri e stringere legami con l’élite politica 
di Washington. 

È questa la tesi delle autorità sta-
tunitensi, che lunedì hanno arrestato 
cinque coppie di cittadini russi resi-
denti a Yonkers, Montclair, New York 
e Arlington. Russi perfettamente 
“americanizzati”, mimetizzati nella 
società, in possesso di documenti con-
traffatti e false identità. Adesso rischia-
no di restare in cella a lungo. Loro e 
l’undicesimo della banda, un canade-
se, all’estero al momento dell’opera-
zione. Ma la sua latitanza è già finita. 
Ieri è stato fermato all’aeroporto ci-
priota di Larnaca, mentre s’imbarcava 
su un volo diretto a Budapest. 

Come un film
La retata è frutto di una lunga inchie-
sta dell’Fbi. L’atto di incriminazione 
ricorda la sceneggiatura di una spy 
story. Gli “illegali”, recita il documen-
to, di cui l’esperto di intelligence Jeff 
Stein, sul Washington Post, ha esami-
nato i passaggi principali, gestivano 
i contatti tra loro secondo i metodi 
dello spionaggio vecchia scuola. Si 
scambiavano carte e consegne dan-
dosi appuntamento nei parchi o lun-
go strade secondarie, alla maniera 
dei fuggitivi. Comunicavano via ra-
dio con il codice morse. Si spostava-
no a volte all’estero, in incognita, 
dove ricevevano soldi e compiti da 
svolgere. 

È capitato che uno degli arrestati, 
Richard Murphy l’identità dietro cui si 
celava, si sia recato tempo fa a Roma, 
ottenendo da un collega in servizio in 
Italia un passaporto irlandese tarocca-
to. Prima di riceverlo, come riporta il 
Guardian, aveva dato vita a un classico 
siparietto tra spioni. Per rendersi rico-
noscibile, Murphy s’era presentato con 

una copia del settimanale Time sotto-
braccio. Poi era scattato il dialogo in 
codice, su cui i due erano stati istruiti 
dai superiori. Il collega di stanza in 
Italia gli aveva chiesto: «Scusi, non è 
che ci siamo visti a Malta nel ’99?». 
Murphy aveva risposto. «Proprio così. 
Ma nel 2000, a La Valletta». Dopodiché, 
l’agente “romano” gli aveva passato il 
documento d’identità. 

Gli “illegali” conoscevano le linee 
guida della vecchia scuola, ma vantava-
no allo stesso tempo un’approfondita 
conoscenza di sofisticatismi elettronici 
e tecnologici, con cui comunicavano 
con Mosca. La tecnica più gettonata: la 
steganografia, vale a dire la trasmissio-

ne – spiega Jeff Stein – di messaggi in 
codice attraverso pagine web. 

E adesso, il reset button?
La vicenda degli spioni arriva in un 
momento delicato, giusto a ridosso 
del recente incontro americano tra 
Dmitry Medvedev e Barack Obama, 
ormai già celebre per via dello spunti-
no a base d’hamburger consumato dai 
due in un fast-food. Durante il vertice 
“Dima” e “Barry” hanno riparlato di 
reset button accantonando le divergen-
ze che corrono lungo l’asse Washing-
ton-Mosca e cercando convergenza 
sulle svariate questioni (Iran, Afgha-
nistan, crisi economica) dell’agenda 

internazionale. 
Il pericolo è che questa faccenda 

vanifichi i buoni progressi registrati 
durante il summit. Pericolo reale, vi-
sto che il ministero degli esteri russo 
ha rilasciato, ieri, una dura nota in cui 
si precisa che gli arresti sono «infon-
dati», «indecenti» e che gli inquirenti 
«hanno agito con uno spirito da osses-
sione spionistica tipico della guerra 
fredda». Il titolare del dicastero, Sergei 
Lavrov, ha poi smorzato un po’ i toni, 
affermando che i russi arrestati «non 
hanno agito contro gli interessi ame-
ricani». Obama, dal canto suo, s’è ri-
fiutato di commentare. 

Certo però che, a proposito di 

spie e guerra fredda, i russi non è che 
abbiano disimparato la lezione sovie-
tica. Dopo il crollo dell’Urss Mosca 
ha infatti continuato a sguinzagliare 
in giro per il mondo i suoi 007. Nella 
sola America ce n’erano migliaia, al 
tempo in cui, negli anni ’90, il servi-
zio spionistico era retto da Sergei 
Tretyakov, ufficialmente accreditato 
come addetto stampa dell’ambasciata 
russa presso l’Onu, ma intento in 
realtà a coordinare gli sforzi della 
nutrita squadra di agenti alle sue di-
pendenze. È lo stesso Tretyakov, pas-
sato dalla parte degli americani nel 
2000, che lo ha ricordato in un’inter-
vista concessa due anni fa alla Natio-

nal Public Radio. Sostenne, allora, 
che «gli americani sono un po’ inge-
nui quando dicono “la guerra fredda 
è finita, possiamo rilassarci”, perché 
questo non vale per il lavoro d’intel-
ligence», rilevando una certa conti-
nuità, in tema di spionaggio, tra Urss 
e Russia.

Dalla Russia con amore
La stessa continuità che dieci giorni 
fa è stata denunciata dalla Germania, 
il cui ministro degli interni Thomas 
de Maizière ha sostenuto che il pae-
se è pieno di agenti russi dediti allo 
spionaggio industriale, arrivando 
addirittura a dire che ciò costituisce 
una minaccia alla sicurezza naziona-
le pari a quella rappresentata dal 
terrorismo. 

Ma gli spioni russi sono operati-
vi anche altrove. Nella Repubblica 
ceca, nel 2009, ne sono stati espulsi 
quattro. Avevano cercato, a detta di 
Praga, di sottrarre informazioni re-
lative al sistema radaristico che Ge-
orge Bush, nel contesto del progetto 
sullo scudo stellare, intendeva instal-
lare in territorio ceco. 

Spiano, ma non solo, i russi. Tut-
ti ricorderanno la trasfigurazione del 
volto dell’ex presidente ucraino Vik-
tor Yushchenko, sgradito a Mosca, 
dovuta all’assunzione di diossina. 
Opera degli agenti di Mosca, secon-
do i più. Ma l’ipotesi non è mai stata 
provata. 

Provata, secondo i tribunali bri-
tannici, sarebbe invece la responsa-
bilità dell’agente Andrei Lugovoi, 
oggi deputato alla Duma, nell’omi-
cidio dell’ex collega Aleksander Lit-
vinenko, che dopo l’uscita polemica 
dai servizi – disse che Putin aveva 
ordinato l’uccisione del tycoon Boris 
Berezovskij – aveva trovato asilo 
politico a Londra, trovandovi nel 
2006 anche la morte, causa una mi-
cidiale dose di plutonio rinvenuta 
nel pasto che stava consumando, in 
un giorno d’ottobre, in un sushi bar 
della metropoli inglese. A detta dei 
togati di sua maestà, sarebbe Lugo-
voi l’autore dell’avvelenamento.

Magari ha ragione Sergei Tret-
yakov: la guerra fredda, sul fronte 
intelligence, non è mai finita e i 
russi sono ancora dei grandi traffi-
coni. Ma non sono gli unici, viene 
da dire. Chi è, d’altronde, che dopo 
il crollo del Muro di Berlino ha 
smesso di spiare? 

MONTESQUIEU
segue dalla prima

L’elenco di battute fuori copione è infi-
nito, irricostruibile, ininterrotto. Piccole 
questioni istituzionali… L’ultima piccola 
questione riguarda il ministro senza 
portafoglio, senza deleghe e, soprattutto, 
senza impedimento. Tant’è che, da oggi, 
senza portafoglio o senza legittimo im-
pedimento entrano nel gergo dei sino-
nimi, termini equivalenti, per forzosa-
mente condivisa decisione presidenzia-
le. 

Anche il capo dello stato, solitamen-
te accorto, ha perduto una battuta, quel-
la del giuramento di un ministro inspie-
gabile. E si è ripreso in tempo reale, al 
primo apparire delle intenzioni del mi-
nistro, con una inusuale ma risolutiva 
interpretazione legislativa. Per il mo-
mento, per adesso, perché la recita a 
soggetto continua.

Con il pubblico accusatore del pro-
cesso – in cui il ministro si credeva im-
pedito – attore di una identificazione tra 
sé, il proprio ruolo e l’intera funzione 
giurisdizionale. Il ministro, da lui chia-
mato confidenzialmente per nome, 
l’aveva preso in giro. Piccola, piccolissi-
ma questione, ma le alluvioni sono fatte 
di gocce che si mettono assieme.

Ha imperversato il ministro, con i 
suoi avvocati, prima, durante e dopo 
l’udienza. Con un’unica bussola, non 
abbandonare la postazione, inopinata 
ma ricca di potenzialità, perché quel che 
sembra impossibile oggi può diventare 
possibile domani. Magari irrobustendo 
la propria difesa con altri  avvocati, ma-
gari anche abilitati all’uso di proposta 
legislativa e di emendamento.

In un ruolo di contorno, ma da par 
suo, il ministro per le riforme, unico e 
incontestato titolare del tema del fede-
ralismo. Un governo che da quindici 

anni seziona il proprio programma, un 
pezzo a questo e un altro a quello. Lui si 
è preso il federalismo e l’immigrazione, 
e non accetta di dividerli con nessuno. 
Indifferente a tutto il resto, che siano 
intercettazioni, altre riforme, manovre 

lacrime e sangue. Tutt’al più pronto a 
dare una mano, quando serve .

Uno schema, questo dei patti chiari 
e del mutuo ausilio, che ha consentito 
di arricchire il nostro ordinamento di 
strumenti altrove impossibili solo a pen-
sarsi, come le ordinanze di protezione 
civile, le leggi alla bisogna.

Questa piccola questione ne ha mes-

so in ombra un’altra, non meno intrigan-
te. Il commissario dell’autorità per le 
comunicazioni dimissionario per difetto 
di indipendenza svelato: dimissioni al-
leggerite dall’omaggio dei colleghi com-
missari alla sua sensibilità istituziona-

le. 
Alla piccola questione 

del commissario dimissio-
nario sarebbe bene dare un 
po’ di prospettiva. Tra qual-
che giorno, si metterà in 
moto un meccanismo col-
laudato. Partirà con la ri-

chiesta del partito titolare, per larga con-
venzione parlamentare, dell’incarico 
notoriamente indipendente a scegliere 
il successore, con lo stesso tasso di indi-
pendenza. Gli altri partiti, o gruppi par-
lamentari, troveranno il tutto ovvio e 
pacifico. E il cerchio si richiuderà, su 
quell’autorità indipendente .

Almeno, fino ad oggi, queste faccen-

de si sono sbrigate così, e alla luce del 
sole. Domani, qualcuno potrebbe avver-
tire l’aspetto alla lunga autolesionistico 
di queste prassi, di questa occupazione 
di tutto quanto è politico e non, e pre-
tendere almeno un nome decente, alla 
luce dei requisiti della legislazione in 
materia. Per votarlo. E proseguire così, 
proponendo a propria volta, e preten-
dendo quando tocca agli altri, nomi de-
centi, non tanto di più.  Se poi volessero 
aggiustare le cose in maniera non occa-
sionale, ci sono tanti modi possibili, 
tante proposte fatte e da farsi.

Qualcuno chi? Per esempio, i partiti, 
tutti, che diventino un po’ virtuosi, e 
smettano di considerare privato ciò che 
è di tutti; i presidenti delle due camere, 
che guardino un po’ i nomi con un oc-
chio, e la legge con l’altro. Il capo dello 
stato, garante supremo, che lo potrà es-
sere ancora, come in questo caso del 
ministro privo di impedimento.

La retata di agenti russi riporta i rapporti tra Washington e Mosca ai tempi dell’Urss

La spia della porta accanto

riaccende la “guerra fredda”

Uno schizzo di cinque degli undici sospetti dinanzi a un giudice di New York dopo il loro arresto
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P R I M O  P I A N O

Il caso Brancher ha messo in ombra 
le dimissioni del commissario Agcom 
per difetto di indipendenza svelato 

Quel fi lo perso e poi ritrovato

Un colpo ben assestato contro Barack Obama e al 
rilancio delle buone relazioni tra Russia e Stati Uniti. Ne 
sono convinti molti analisti russi, impegnati a decifrare il 
senso di un’operazione di polizia avvenuta a soli cinque 
giorni dalla visita di Dmitry Medvedev negli Stati Uniti. «Il 
timing degli arresti non è casuale – spiega Fyodor Lukyanov, 

esperto del magazine Russia in Global politics – credo che 
negli Stati Uniti vi sia una forte opposizione a Obama e alla 
sua politica di riavvicinamento alla Russia. Obama dovrà 
stare molto attento». Una semplice “coincidenza” degli 
arresti con la visita di Medvedev è esclusa da chi tra le spie 
russe ha vissuto e spia lo è stato in prima persona: si tratta, 

spiega Nikolai Kovalyov, ex capo del FSB, di «un colpo 
diretto soprattutto contro Obama». Il presidente americano, 
gli fa eco Viktor Kremenyuk, vice direttore dell’Istituto russo 
per gli Usa e il Canada, all’opinione pubblica potrebbe così 
apparire «incapace di valutare attentamente gli amici che si 
sceglie», a partire da Mosca. (agi/afp)

LA CRISI USA-RUSSIA ■ Analisti russi: «Gli arresti sono un colpo contro Obama e la sua politica di apertura a Mosca»
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C O M M E N T I

FRANCO CARDINI

segue dalla prima

E che con gli uni e con gli altri gli 
occupanti mantengono relazioni 
che definire ambigue è molto otti-
mistico. Non è ancora facile capire 
se, occupando prima Afghanistan e 
poi Iraq, l’infausto governo Bush 
intendesse o meno distruggere – 
forse irreversibilmente – quelle due 
compagini statali e gettare entram-
bi i paesi nel disordine e nella guer-
ra civile strisciante e cronica: certo 
ciò è quanto è avvenuto, e non è per 
nulla detto che le amministrazioni 
statunitensi (la bushista prima, 
l’obamista poi) l’abbiano considera-
to e lo considerino del tutto un in-
successo. Il proseguimento, e forse 
il complicarsi delle due campagne 
militari, procura sì qualche smacco 
politico e diplomatico, ma procede 
con soddisfazione sia delle corpora-
tions produttrici di armi, sia del Pen-
tagono che in qualche modo resta 
protagonista anche politico oltreché 
strategico e continua a studiare gli 
scenari delle aree occupate e dei 
loro confini, sia dei titolari del 
business della “ricostruzione” 
e della distribuzione dei 
proventi relativi all’ampio e 
vario sfruttamento del sot-
tosuolo, sia dei disoccupati e 
dei sottoproletari che si ar-
ruolano ottenendo buoni 
ingaggi o che vanno a fare i 
contractors: un gran bel 
mercato di prestazione d’ope-
ra mercenaria.

Ciò non vuol dire che sian 
tutte rose e fiori: al contrario. La si-
tuazione politica è disastrosa, 
il prestigio del presidente 
Obama e il consenso che ne 
dipende stanno paurosamente 
calando, la gente ha una ben giu-
stificata paura di un nuovo Vietnam. 
Quello vecchio, era popolato da miti 
e pacifici contadini: gli errori e la 
ferocia degli americani trasforma-
rono quel popolo di timidi agri-
coltori in un esercito di eroi. Ma 
la storia sembra aver insegnato 
ben poco ai governanti della Pri-
ma democrazia del mondo: i quali 
dal 2001 sono andati proprio a incap-
pare, con la loro politica aggressiva, 
nei più forti, abili e feroci guerrieri 
del mondo. Con gli afghani, negli 
ultimi duemilacinquecento anni, 
non ce l’ha mai fatta nessuno: né i 
persiani, né Alessandro Magno, né 
Genghiz Khan, né il Gran Moghul, 
né l’esercito dello zar, né Sua maestà 
britannica, né l’Armata rossa. Nono-
stante le sue terribili armi di distru-
zione e l’alto prezzo che stanno fa-
cendo pagare alla popolazione civile, 
non ce la faranno nemmeno gli ame-
ricani e i loro complici.

L’Afghanistan è dall’Ottocento al 
centro della contesa internazionale 
per il controllo dell’Asia centrale, 
quella che gli inglesi chiamavano 
Great Game, “Grande Gioco”. Ma 
nelle ultime settimane, qualcosa è 
profondamente cambiato. La posi-
zione dello screditato governo Karzai 
è diventata insostenibile; il generale 
McChrystal, sostenuto dai “neocon-
servatori” che padroneggiavano al 
tempo di Bush, si è sentito franare il 
terreno sotto i piedi e ha deciso che, 
rovina per rovina, era meglio trasci-
nare governo e Pentagono nel discre-
dito finendo in bellezza con un fero-
ce attacco frontale ad Obama e al suo 
intero establishment; frattanto però 
(guarda caso…), sono filtrate le noti-
zie riguardanti le straordinarie ric-
chezze “di recente” individuate nel 
sottosuolo afghano.

Straordinarie ricchezze. Guarda, 
guarda… In realtà se ne sussurrava 
da tempo, addirittura da prima 
dell’aggressione dell’ottobre del 
2001. Anche il governo talebano, in 
antiche trattative già con il governo 
Clinton per il petrolio (la Unocal 

californiana, ma poi anche la Che-
vron legata a Condoleezza Rice e 
quindi l’onnipotente Halliburton del 
bieco Dick Cheney), sapeva qualcosa 
al riguardo e lo aveva già ventilato un 
po’ in giro.

Clinton confidava ancora nei 

suoi prestigiosi consiglieri della 
“scuola realista”, come Henry Kis-
singer e Zbigniew Brzezinski, infa-
ticabili tessitori di tele geopolitiche 
e diplomatiche, ben consci che il 
mondo fosse ormai “fuori controllo” 
(è il titolo di un best seller di Brze-
zinski) e che ci si dovesse 
muovere “navigando a 
vista” e scegliendo con 

cura diplomatica alleati e compagni 
di strada. Ma il “cambio della guar-
dia” del 2000 spazzò via i politici 
temporeggiatori sostituendoli con 
gli sfasciacarrozze neoconservatori 
e con il loro Project for a New Ame-
rican Century: basta – si disse con 
piglio quasi trotzkista (molti neocon  
vengono da lì…) con la dotta e pru-
dente considerazione della realtà 
politica mondiale: noi non dobbia-
mo contemplare il mondo, vogliamo 
cambiarlo. Nell’interesse dell’Ameri-
ca e del suo “Destino Manifesto”, 
ovviamente. Il resto, lo conoscia-
mo.

Ed ecco, dopo troppi anni di 
stolida brutalità, il ritorno della per-
fida intelligenza. Lo abbiamo letto 
proprio nell’articolo di fondo pub-
blicato il 26 giugno scorso da Il 
Sole-24 Ore a firma – nientemeno 
– che di Henry Kissinger, e dal tito-

lo “Ombra 
V i e t n a m 
sull’Afghani-
stan”. Che 
sollievo il ri-
torno della 
Vecchia Vol-

pe, dopo anni 
passati a su-
bire le stupi-
daggini di 
Rumsfeld, le 
carognate di 
Wolfowitz, le 

noiose machiavellerie dei Ledeen, dei 
Kagan e dei Pearle che ci avevano ri-
dotti perfino a rimpiangere Luttwak!

Certo, lo stesso Kissinger forse 
non è proprio al meglio nemmeno lui. 
Il suo giudizio storico di fondo – «L’Af-
ghanistan non è mai stato pacificato 
dalle forze straniere» – è generico e 
appannato; le sue affermazioni del ti-
po «l’Afghanistan è una nazione, non 
uno stato nel senso convenzionale del 
termine» per essere accettate andreb-
bero rovesciate di centottanta gradi. Se 
c’è una cosa che l’Afghanistan non è 
mai stato né ha mai preteso di essere, 
è proprio una nazione.

Ma, per il resto, la Vecchia Vol-
pe coglie bene il centro del proble-
ma. Il popolo americano esige 
l’uscita dal pantano afghano non 
meno che da quello iracheno: esso 
teme soprattutto la vietnamizzazio-
ne dei due scenari. Benissimo: tan-
to più che ritirare le truppe regolari 
statunitensi e alleate non è un pro-
blema (o qualcuno pensa che si 
dovrebbe consultare Frattini, o ma-
gari La Russa?). L’importante è, 
dice quasi apertamente Kissinger 
– un minimo d’implicito 

rientra nel fair play – che 
si facciano patti chiari con le 

forze locali, regione per regio-
ne: con i talebani, con i Signori 
della guerra, con i gruppi delle mi-
noranze  etniche. L’obiettivo impor-
tante è organizzarsi per sfruttare il 
sottosuolo, non mollare la presa 
sulle valli dalle quali dovrebbero 
passare oleodotti e gasdotti dall’Asia 
centrale verso il Pakistan, gestire 
area per area i rapporti con i confi-
nanti: con i paesi ancora legati alla 
Russia a nord, con la Cina ad est, 
con Pakistan e India a sudest, e 
badare allo scomodo vicino sudoc-
cidentale, l’Iran (e qui l’abitudine a 

mentire riprende il sopravvento: 
«Un Iran bellicoso, impegnato a 
sviluppare la bomba atomica»).

Ed ecco allora la ricetta Kissin-
ger: non accelerare il ritiro dall’Af-
ghanistan, ma dotarlo di solide 
istituzioni statali e militari (magari, 
ma questo non è detto con chiarez-
z a , con una bella riforma fede-

rale che esautori defi-
nitivamente il centro  
e affidi il governo 

concreto alle sin-

gole forze perife-
riche, secondo i 
casi e le oppor-
tunità); collegar-

si bene a queste 
forze locali, indiriz-

zarle, gestirle, asso-
ciarsele. Per questo, 
un team di buoni 
“consiglieri” dei ser-
vizi, i tecnici delle 

lobbies e alcuni specialisti 
contractors, ben distribuiti sul 
territorio e in contatto con i no-
tabili locali e i capitribù, saranno 

sufficienti; e Karzai sarà presto 
scaricato. 

Abile, perfido, spregiudicato. E 
tanto chiaro da non prendersi nep-
pure la pena di camuffare il cini-
smo del disegno indicato. Infatti, 
Kissinger non esita a citare il «pre-
cedente europeo»: l’indipendenza 

del Belgio, che nel 1830 le grandi 
potenze del vecchio continente vol-
lero come «via d’accesso da e verso 
l’Europa e una testa di ponte per il 
controllo delle rotte marittime 
dell’Atlantico settentrionale». Il Bel-
gio, sottraendo il quale all’Olanda 
con la scusa del cattolicesimo di 
fiamminghi e valloni (e lasciando 
perdere la loro eterogeneità), In-
ghilterra, Prussia e Francia sempli-
ficavano a loro vantaggio il quadro 
politico-economico del nordovest 

europeo. Ovvia-
mente, allora si 
pensò a una 
«neutralità per-

manente per il 
nuovo stato». Accordia-

moci alla stessa maniera, consiglia 
Kissinger, con russi, cinesi e maga-
ri indiani. Il momento è propizio, 
ora che Mosca e Pechino sembrano 
aver “scaricato” l’Iran. Risolviamo 
il nuovo “Grande Gioco” centroasia-
tico promettendo alle potenze con-
correnti qualche fettina della torta 
afghana, tropo indigesta per la sola 
superpotenza. I diritti dei popoli 
andranno ancora una volta a farsi 
benedire: ma questo non è grave. 
La rapina delle ricchezze afghane 
procederà più spedita e le potenze 
confinanti, essendovi cointeressate, 
non disturberanno più il disegno 
statunitense che, dal canto suo, sa-
rà in una qualche misura ridimen-
sionato. Si tratta di una proposta 
ispirata al “multilateralismo” caro a 
Obama. Dopo la brutalità gorillesca 
di Bush, salutiamo con gioia il ri-
torno alla brutalità serpentina della 
geopolitica e della diplomazia. Il 
fine è sempre e comunque la so-
praffazione e la rapina: ma, certo, 
somiglia di più alla politica.
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Great Game afghano

Il popolo americano esige l’uscita dal 
pantano. Teme la vietnamizzazione
dello scenario afghano e di quello iracheno

Diversamente da quanto scrive Kissinger 
l’Afghanistan non è mai stato,
né ha mai preteso di essere, una nazione



Feltri vs Berlusconi
Corsivo in forma di lettera al pre-
mier sulla prima pagina del Gior-
nale. Il direttore, Vittorio Feltri, 
sottolinea che in Italia i politici 
«sono i soli più bravi dei 
giornalisti a prendere in 
giro i cittadini». «Leggo 
sulle agenzie che lei è 
favorevole ad uno scio-
pero degli italiani contro 
i giornali perché disin-
formano e prendono in 
giro i lettori – scrive Fel-
tri –. Sarebbe una buona 
idea se non presentasse un ri-
schio: che gli italiani poi la appli-
chino anche contro i politici. I 
quali nel nostro paese sono i soli 
più bravi dei giornalisti a prende-
re in giro i cittadini, lettori ed 
elettori’». 

8 settembre
Intanto, il Secolo d’Italia non si fa 
sfuggire l’occasione. Prima pagina 
(praticamente monografica) dedi-
cata al governo e alla maggioranza 
sulla scia dell’editoriale di Galli del-
la Loggia sul Corriere che, due gior-
ni fa, ha sottolineato «l’incapacità 
di leadership del premier», il gal-

leggiamento di un Ber-
lusconi («incerto», «as-
sente») «sul mare senza 
fine delle diatribe inter-
ne». Il titolo d’apertura 
è netto: «Pdl, l’autocriti-
ca è possibile». La diret-
trice del quotidiano fir-
ma l’editoriale intitolato 
«Ma i mugugni non ba-

stano, si passi ai fatti». Galli della 
Loggia, scrive Perina, «ha intercet-
tato uno stato diffuso» nel centro-
destra, perché «nel popolo delle li-
bertà è palpabile lo smarrimento 
dopo un semestre di navigazione a 
vista» e sono «in crisi molte delle 

speranze innescate appena un an-
no fa dal progetto fondativo». Peri-
na elenca gli eventi che hanno 
toccato il centrodestra, dalle liste 
romane per le regionali fino all’”in-
difendibile blitz di Brancher” per 
dire: «Non ci siamo fatti mancare 
niente in questi mesi». E ancora: 
«La gran parte del partito è consa-
pevole di questa deriva, 
ma non trova il coraggio 
di  arrestarla o delimitar-
la». La conclusione del 
ragionamento di Perina è 
impietosa. L’esercizio del-
la leadership è anche ca-
pacità di rupture, di con-
seguenza è «di pronun-
ciamenti netti che il par-
tito ha bisogno se vuole trovare il 
colpo d’ala». Polemizzando con 
Giancarlo Lehner che ha preconiz-
zato un definitvo tradimento “finia-
no”, eveocando il Gran Consiglio 
che sfiduciò Mussolini, Perina 
chiosa: «È probabile che si finisca 

direttamente all’8 settembre, e sen-
za nemmeno passare per il 25 lu-
glio». 

L’elefante e il Cav.
Domanda di un lettore del Foglio a 
Giuliano Ferrara: «Perché salvate 
sempre il Cav.?». Risposta dell’ele-
fante: «Salvare tutto non si può, c’è 

sempre quel ‘diritto d’in-
ventario’ di cui parlò Lio-
nel Jospin a proposito di 
Mitterrand. È un diritto 
che esercitiamo senza 
complessi. Tuttavia, co-
me dimostra la successi-
va parabola del buon 
protestante perbenista 
che non passò il secondo 

turno contro Chirac e Le Pen, anche 
l’inventario è un modo forse troppo 
facile di cavarsela. Oggi Berlusconi, 
con tutti i suoi pasticci, anche orren-
di, non è un ostacolo a una diffusio-
ne delle libertà civili ed economiche, 
è anzi tuttora il nemico principale di 

chi le ha in uggia: dunque alla fine 
salvo tutto». 

Testimonianza inattendibile
Cambiando argomento, c’è da se-
gnalare l’articolo – puntuale e ben 
collocato in pagina – di Luigi Ferra-
rella sul Corriere della Sera sull’af-
faire dei dossier Telecom-Pirelli e, in 
particolare sulle motivazioni della 
sentenza sulla security e sulle criti-
che del giudice a Marco Tronchetti 
(azionista del quotidiano) e alla sua 
“testimonianza inattendibile”. Nei 
sommari viene riportata una frase 
tra virgolette del giudice particolar-
mente illuminante sull’atteggia-
mento di Tronchetti nella deposizio-
ne durante l’udienza preliminare: 
“C’è stata anche l’amnesia sul nome 
della cognata che non poteva non 
conoscere”. Comlimenti al quotidia-
no di via Solferino che sotto l’artico-
lo pubblica con evidenza anche una 
lettera del legale di Pirelli Roberto 
Rampioni.  

O’ Guerriero nella gabbia della tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Certo, Muccino. Ma non è il ci-
nema ad aver fatto la differenza, 
è stata ancora una volta la tv. Ta-
ricone è stato protagonista in 
alcune delle fiction migliori degli 
ultimi anni, segno che il ragazzo 
sapeva scegliere cosa fare. Di-
stretto di polizia fu il suo esordio, 
e poi La Squadra (polemizzò con 
coraggio chiedendo che la fiction 
raccontasse la tragedia di Napoli 
sommersa dalla spazzatura e dai 
politici corrotti). Infine Tutti paz-
zi per amore: in una puntata can-
ta “Adesso Tu” («Nato ai bordi di 
periferia…»), e ancora una volta 

la persona Taricone si fonde e si 
confonde con il personaggio Ta-
ricone e con il personaggio da lui 
interpretato nella serie.

Si era giocato tutto se stesso 
all’interno di un programma di 
cui allora nessuno conosceva le 
dinamiche (tanto che lunedì il 
Tg2 ha parlato della prima edi-
zione del Gf come di un esperi-
mento sociologico più che di un 
reality). In quell’occasione Tari-
cone, come e più degli altri, ave-
va messo in scena se stesso, ot-
tenendo una strana miscela di 
vero e falso. Era la spontaneità 
che però si specchia compiaciu-
ta nelle telecamere. Era arrivato 
terzo, inaugurando la categoria 
del vincitore morale da reality: 

colui chi perde al televoto, ma è 
l’indiscusso protagonista dello 
show. Lunedì questa strana mi-
scela di vero e falso è tornata a 
colpirlo. Perché l’incidente è sta-
to così scenografico, brutale, 
disarmante da sembrare falso. 
Pare il finale di un (brutto) film: 
lo sconosciuto è baciato dalla 

fortuna, che improvvisamente si 
vendica ferocemente. 

Su La5 va in onda da qualche 
mese la replica della prima edi-
zione del Grande Fratello. C’è 
tutto il Taricone Show. Il diretto-
re Massimo Donelli ieri ha deci-
so di fermarne la messa in onda 
per rispettare il dolore dei fami-
gliari. Eppure è meglio rivedere 
quel Taricone, padrone di se 
stesso, piuttosto di ciò che dovre-
mo sorbirci in questi giorni. Il 
dramma vero, a livello mediale, 
è che la sua morte rischia di get-
tarlo in pasto a un nuovo grande 
fratello, ben più terribile e fero-
ce. Taricone aveva evitato i talk 
show della chiacchiera vuota e i 
telegiornali del gossip insulso, 

ma rischia ora di diventarne l’ar-
gomento principale. Al Tg5, An-
na Praderio l’ha ricordato come 
simbolo Mediaset, non citando 
nulla della sua carriera sulle altre 
reti. Barbara D’Urso lunedì po-
meriggio aveva già affilato i ca-
nini, raccogliendo attorno a sé la 
prima compagnia di giro pronta 
a banchettare con il “quasi mor-
to”. Mentre scriviamo probabil-
mente sono in corso ferventi 
trattative per riunire tutti gli ex 
del GF 1. È questo il peggior 
torto da fare a O’ Guerriero: vam-
pirizzarne la sua forza dirom-
pente e imprigionarlo nella cate-
goria “fenomeno da baraccone”. 
Tutto quello cui si era tenace-
mente sottratto. 

Tenete alla larga i bambini dalle tv 3D
B L O G G E R I A

Le avvertenze di Nintendo
Puntata di servizio di questa rubrica. Il 3D sembra sempre 
più chiaramente essere il futuro prossimo dell’intrattenimen-
to: dai cinema ai televisori fino alle consolle per videogiochi, 
tutti paiono fare ormai a gara per fornire l’esperienza tridi-
mensionale ai propri utenti. C’è tuttavia un serio rischio in 
tutto ciò, un rischio emerso già quasi vent’anni fa, tenuto 
nascosto e infine dimenticato fino a oggi. Le aziende, in fon-
do, lo sanno: Nintendo, per esempio, avverte che sarebbe 
pericoloso permettere a bambini al di sotto dei sette anni di 
giocare con la nuova console portatile 3DS.

Vietato agli under 7
L’età indicata dall’azienda giapponese non è stata scelta a caso: 
è proprio intorno ai sette anni che lo sviluppo della visione si 
considera generalmente concluso, e i bambini hanno acqui-
sito una perfetta padronanza della visione stereoscopica, che 
permette di percepire la profondità. Infatti, un tempo si pen-

sava che fosse inutile intervenire per correggere lo strabismo 
su persone al di sopra dei sette anni; bambini, cioè, che ormai 
avevano concluso lo sviluppo di quella parte del corpo.

Lo strabismo indotto
Oggi si sa che ciò non è vero e che, seppure a fatica, è possi-
bile correggere lo strabismo anche se l’età è più avanzata, 
perché il sistema nervoso re-
sta in grado di imparare e 
reimparare, se sottoposto a 
una sorta di “allenamento” 
speciale. Tutto ciò pone tutta-
via un problema legato alle 
tecnologie 3D. Il sistema per 
mostrare le immagini tridi-
mensionali si basa infatti sull’idea di mostrare agli occhi due 
immagini leggermente diverse, un po’ come se la persona che 
guarda fosse strabica; potremmo quasi parlare di uno strabi-
smo temporaneo artificialmente indotto.

Lettori avvertiti
Ma se il sistema nervoso può con l’allenamento adatto impa-

rare a comportarsi bene – è possibile correggere l’allineamen-
to degli occhi – non può forse succedere che sappia imparare 
anche a comportarsi male? In altre parole: è possibile che l’uso 
eccessivo del 3D porti gli occhi a perdere almeno in parte il 
loro allineamento, creando dunque problemi alla visione 
stereoscopica? La risposta a queste domande pare essere af-
fermativa. Già ora ci sono spettatori che affermano di avere 

difficoltà nel percepire lo spa-
zio intorno a loro per alcuni 
minuti dopo aver visto un film 
in 3D. Inoltre, ora finalmente 
si sa perché i dispositivi per la 
realtà virtuale tridimensionale 
(casco, guanti) in voga negli 
anni ’90 non sono mai arrivati 

davvero sul mercato: le ricerche condotte allora già mostrava-
no gli effetti negativi sulla vista dell’esposizione prolungata 
alle tecnologie 3D. Guardare uno o due film tridimensionali 
al mese non crea nessun problema alla salute, a parte il breve 
disorientamento immediatamente successivo: ma che potreb-
be succedere con le TV 3D o le consolle in ogni casa, accese 
per molte ore al giorno? I rischi sono reali. Lettori avvertiti.

Secondo alcune ricerche l’uso prolungato 
di tecnologie tridimensionali avrebbe effetti 
negativi sulla visione di occhi non adulti

FRANCA
FOSSATI

Ileana Montini, sociologa e psicote-
rapeuta, racconta su Il Paese del-

le donne on line un pomeriggio in 
un centro culturale islamico del Nord 
Italia. L’ incontro è con donne mature 
e ragazze, tutte rigorosamente velate. 
È con le ragazze che dialoga. Una 
decina, di origine marocchina. Parla-
no bene italiano, frequentano scuole 
e università ma dichiarano di sentirsi 
«spaesate», sia in Italia che in Maroc-
co, dove tornano per le vacanze. Ra-
gazze per le quali «la religione è sen-
tita come l’elemento fondativo 
dell’identità e la fonte principale del 
proprio sistema valoriale». E quindi 
il velo, il Corano che regola la vita, la 
verginità prematrimoniale, il sabato 
in moschea, la rivendicazione di luo-
ghi pubblici separati, compresa la 
piscina. A Montini sembrano lacera-
te «tra il desiderio di essere come le 
coetanee italiane e il dovere di rappre-
sentare una comunità intera in quan-
to corpi femminili». 

L’osserva-
zione non 
piace a Patri-
zia Khadija 
Dal Monte, 
italiana con-
vertita, attiva 
e s p o n e n t e 
dell’Ucoi, che 
su Islam-on-
line replica 
«Io sono l’Oc-

cidente», rubando la citazione a Wal-
ter Siti. Khadija rivendica il percorso 
di «noi donne musulmane velate che 
pazientemente costruiamo la nostra 
identità di cittadine musulmane oc-
cidentali» e denuncia il pregiudizio 
di chi chiama in causa il velo senza 
riferirsi «a ciò che rappresenta per chi 
lo indossa». Quello di Montini per lei 
è «neo-tradizionalismo femminista 
occidentale». Montini non demorde 
e le risponde (Paese delle donne on line, 
22 giugno) ricordando la sua espe-
rienza di cattolica delle comunità di 
base  e la scoperta di una lettura sto-
ricizzata del Vecchio e Nuovo Testa-
mento. «Perché le religioni si forma-
no così, nel complicato intreccio 
delle storie locali». Si dice disposta a 
scendere in piazza per difendere la 
libertà religiosa delle donne musul-
mane, compreso il velo. Ma non in-
tende legittimare la richiesta di spazi 
pubblici riservati alle donne. «Abbia-
mo faticato tanto», dice, per superare 
le divisioni tra i sessi, per ottenere un 
diritto di famiglia che non subordini 
la moglie al marito, per eliminare le 
attenuanti al delitto d’onore, che 
«francamente, non sono disposta a 
rispettare su questi aspetti la libertà 
religiosa di qualunque religione». 

E la cronaca subito sembra darle 
ragione. È di lunedì la notizia di un 
egiziano che a Roma ha tentato di 
uccidere moglie e figlia: conducevano 
una vita «troppo occidentale» (la Re-
pubblica). Le due donne vendevano 
su una bancarella prodotti cosmetici 
e mantenevano la famiglia. Il “capo 
famiglia” aveva perso il lavoro, ma 
considerava un disonore intollerabil-
le che le sue donne lavorassero, per 
di più in un luogo pubblico.

La libertà 
religiosa

ha dei limiti?

SHE

L’uso del velo 
nell’islam 
divide ancora: 
polemica tra 
Dal Monte 
e Montini
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Verso un 8 settembre senza 25 luglio?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

In 7 milioni 592 mila telespettatori, con il 
31,98 per cento di share, hanno visto ieri in 
prima serata su Raiuno il match Brasile-Cile, 
finito 3-0. Su Canale5 la fiction su Maria 
Montessori è stata rivista da 3 milioni 121 mila 
telespettatori, con il 14,35 per cento di share.

Brasile-Cile al 32 di share

Il ddl sulle intercettazioni in discussione alla 
camera «incide pesantemente sulla libertà di 
informazione» e «viola la convenzione europea 
dei diritti dell’uomo». Nel giro di audizioni 
informali sul provvedimento sulle intercettazioni 
in commissione giustizia, Fieg e Fnsi hanno 

rinnovato le loro osservazioni critiche. Se il 
decreto diventerà legge la Fnsi ricorrerà per 
questo alla Corte di giustizia europea per i diritti 
dell’uomo. Per la Federazione della Stampa 
«occorre eliminare il divieto assoluto di 
pubblicare anche per riassunto le intercettazioni». 

Fnsi e Fieg contro il ddl intercettazioni: «Ricorso alla Ue»

seven



Cara Europa, lunedì sono andata alla Festa democratica 
dell’Unità, che durerà fino al 25 luglio, al parco delle 
Terme di Caracalla. Il logo della Festa è accattivante ed è 
il manifesto per i 150 anni dell’unità nazionale: un’Italia 
non turrita ma bellissima donna giovane, ridente, come 
quelle che auspicava Sabrina Ferilli nelle liste regionali 
del Pd. Ma la sorpresa più grossa è stata l’“Intervista 
sulla laicità”, con lo storico liberale-radicale Massimo 
Teodori, il vaticanista del Fatto Marco Politi e la signora 

Maria Mantello, presidente dell’Associazione del libero 
pensiero Giordano Bruno, che ha curato l’iniziativa. 
Una boccata d’ossigeno fra la trimurti Sepe-Balducci-
Bertolaso, la pedofilia clericale che ha spinto all’esaspe-
razione belgi e americani, le melense lamentazioni di 
giornali che fingono di giudicare gravissima cosa non 
la pedofilia ma la sua denuncia: segno, secondo loro, di 
spirito anticattolico o almeno antichiesastico. 

MILENA RICCIARDI, ROMA

Cara signora, condivido il suo entusiasmo per il logo, e mi rammarica non aver saputo del 
dibattito sulla laicità, che avrei seguito volentieri, anche per rifarmi un po’ delle giaculatorie 
di stampa che lei lamenta. In particolare, dell’articolo tanto bello per stile quanto assurdo 
nella tesi del giurista Francesco Paolo Casavola sul caso Belgio: intitolato “Quel tiro al ber-
saglio contro la Chiesa” (Il Messaggero di lunedì). Secondo l’ex presidente della Consulta, 
sulla rivolta mondiale contro la piaga della pedofilia, purulenta in tutti i casi, ma ancor più 
se devasta uomini e istituzioni vocati alla morale, avrebbe ragione il cardinal Bertone di 

gridare che i magistrati belgi «evocano metodi comunisti» (nazisti no): un rinsaldamento da guerra fredda della 
santa alleanza Berlusconi-Bertone, in nome dei comunisti che mangiano i bambini, e assicurano la rendita, all’uno 
in voti all’altro in euro e benefici temporali. Casavola non nega né la gravità né la quantità dei casi di pedofilia, ma 
vede nell’esplosione dell’opinione pubblica «uno stato d’animo generalizzato di insofferenza della cultura religiosa 
nella vita civile». 
Io credo che un simile errore dirotti dall’interpretazione corretta delle opinioni pubbliche democratiche e dai 
comportamenti dei loro stati. Casavola scrive che «l’estraneità dell’organismo politico alla religione (conquista del 
mondo moderno da tre secoli, ndr) oscilla dall’ostilità all’indifferenza»: alle quali agnosticismo o ateismo «fanno 
da supporto». Ma così si torna a mischiare la libertà di coscienza di tutti i cittadini e i comportamenti laici dei loro 
stati con l’ateismo di stato: l’ex presidente è infatti convinto che sia compito dello stato «tutelare» le religioni dei 
suoi cittadini. Tutelare? Come il rex defensor fidei, ancora leggibile sulle monete inglesi? Lo stato non deve tutelare 
nulla, fuorché la legge: la quale è garante dell’eguale libertà di tutte le fedi, le idee politiche, le scelte esistenziali dei 
cittadini. Libertà eguale, non diversificata. Questa è la differenza tra prima e dopo Westfalia, soprattutto tra prima e 
dopo l’illuminismo, la rivoluzione e la democrazia. 
Che se invece avesse ragione Casavola a sostenere che ormai i cittadini, disimpegnati come sono, contano poco negli 
orientamenti degli stati, e che tali orientamenti sono determinati da oligarchie, burocrazie e management finanziari 
e mediatici, allora vorrebbe dire che ai cittadini non importa più riconoscersi in culture guidate dalla religione. Sicché 
la rivendicazione da parte delle gerarchie di maggiore «spazio pubblico» alla religione, se fosse favorita dallo stato, si 
risolverebbe in cedimento della legge al privilegio. È proprio la consapevolezza che di privilegio si tratta a far esplodere 
la reazione dei cittadini col loro disinteresse da simili querelles; e, a volte, la reazione di apparati statali, come nel caso 
abnorme del Belgio e in quello in punta di diritto degli americani. Saper difendere la religione nell’età del pluralismo 
significa anche saper evitare ogni sospetto di ritorno al confessionalismo, alla religione del sovrano. 
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Attento Pd, non basta la socialdemocrazia

GIANLUCA SUSTA
segue dalla prima

Le parole del segretario di Italia-
nieuropei non sono incoraggianti 
perché partono da un vizio di 
fondo, quello secondo cui il fron-
te progressista europeo si esau-
risce nella pur variegata famiglia 
socialista e, quindi, le speranze 
di un’Europa più libera e più 
eguale vanno alimentate rifor-
mando dall’interno il 
socialismo europeo. 
È l’idea che ha ani-
mato la paziente e 
abile “tessitura” di 
Piero Fassino; la di-
sponibilità di Martin 
Schulz a cambiare 
nome al gruppo par-
lamentare; che ha 
indotto Rasmussen a 
cedere il posto di 
presidente delle Fondazioni pro-
gressiste europee a Massimo 
D’Alema. Encomiabile lavoro, 
ma tutto dentro a una logica se-
condo cui “fuori dal Pse” non ci 
sono riformisti. È – a mio giudi-
zio – un presupposto errato, co-
me è sbagliato ritenere che in un 
mondo pieno di sfide non eti-
chettabili come di “destra” o di 
“sinistra” se le “grosse coalizio-
ni” con i democristiani o i con-
servatori le fanno i socialisti so-
no “giuste in sé”, se le fanno i 
libdem inglesi tutto il movimen-
to liberale europeo rimane eti-
chettato come “di destra” e, quin-
di, non strategicamente associa-
bile al “fronte riformista”. Non 
può essere così e non certo (per 
dirla con Leonardo Domenici, 
Corriere della Sera del 19 giugno) 
perché ci siano delle «riserve 

mentali negli ex Margheriti», ma 
perché in Europa il consociativi-
smo socialisti-conservatori non 
ha sin qui messo in crisi la visio-
ne intergovernativa dell’Europa, 
a cui hanno contribuito in misu-
ra determinante molti partiti e 
premier della famiglia socialista. 
Né si deve concludere troppo 
sbrigativamente che la crisi eco-
nomica e finanziaria ci ha dimo-
strato che l’Europa ha bisogno di 

più stato, di meno 
mercato e, quindi, in 
ultima istanza, di più  
socialdemocrazia, an-
corché riformata.

Non ritengo in-
fondate le conclusio-
ni a cui perviene Giu-
seppe Berta nel suo 
saggio L’eclissi della so-
cialdemocrazia (il Mu-
lino), secondo cui il 

modello di organizzazione socia-
le nato dall’impulso delle forze 
socialiste europee sopravvive al-
la crisi delle stesse e molte delle 
sue eredità sono «patrimonio co-
mune» degli europei, ma non si 
può neanche ignorare il contri-
buto delle forze popolari di ispi-
razione cristiana o di quelle de-
mocratiche di tradizione laica e 
liberale alla elaborazione cultu-
rale dell’economia sociale di 
mercato e dell’attuazione del 
«modello sociale europeo», non 
meno efficaci sul piano delle tu-
tele, ma molto più responsabiliz-
zanti per i soggetti sociali e per 
le persone, secondo una visione  
meno invasiva anche sui diritti 
individuali dello stato. Chi vive 
dalla trincea del parlamento eu-
ropeo la “famiglia socialista” ne 
coglie le tensioni, anche morali, 

ma si rende conto di quanto sta-
talista sia la sua risposta alla cri-
si o di quanto essa sia permeata 
da una cultura che non fa diffe-
renze tra i “figli” di Ropke, 
Darhendorf, Vanoni o Adenauer, 
e i “nipotini” di Milton Friedman 
che, con la loro visione mercati-
sta, di liberismo senza regole, 
hanno gettato le basi di questa 
tremenda crisi. A questa fretto-
losa assimilazione tra deregula-
tion liberista e cultura liberalde-
mocratica non si sono sottratti 
neanche alcuni esponenti della 
tradizione sociale del cattolicesi-
mo, sempre molto brillanti 
nell’indicare le strategie di spesa 
e altrettanto “benaltristi” verso 
ogni ricetta alternativa alla dila-
tazione (almeno in Italia) di un 
immenso debito pubblico che 
neanche con una crescita del 2% 
annuo per dieci anni verrebbe 
ridotto al 99% del pil senza signi-
ficative manovre annue corretti-
ve!

Tuttavia, è questo il terreno 
su cui cimentarsi ed ecco perché 
l’economia sociale di mercato 
appare in grado di rappresentare 
una sintesi più efficace e anche 
più avanzata di quella neosocial-
democratica, chiamata dalla si-
nistra europea al capezzale della 
crisi come alternativa al colber-
tismo della destra, in uno sche-
ma neostatalista in cui la diffe-
renza tra la destra e la sinistra si 
sostanzia nel fatto che per la pri-
ma «lo stato comanda tutto», 
nella seconda «lo stato provvede 
a tutto», alternativa molto meno 
radicale di quanto appaia di pri-
mo acchito. Fino a che punto un 
Pd che balbetta su Pomigliano, 
che favorisce il referendum 

sull’acqua, che segue Schulz sul 
“ni” a Barroso o che fatica a de-
clinare una proposta alternativa 
di manovra economica si impe-
gna a liberare le energie represse 
della società, dell’economia e 
dell’impresa? Fino a che punto fa 
sue davvero le parole di Bassani-
ni e di Monti scritte nella prefa-
zione del rapporto Attali («il rap-
porto della commissione è stato 
apprezzato, nel suo complesso, 
dagli innovatori, dai 
liberali, dai riformi-
sti del centrodestra e 
della sinistra france-
se, ed è stato pari-
menti  cr i t icato , 
com’era prevedibile, 
dai conservatori di 
destra e di sinistra, e 
dai difensori di ren-
dite, privilegi, inte-
ressi corporativi o 
localistici. Confermando che 
gran parte delle riforme e delle 
innovazioni necessarie per far 
fronte alle sfide di questo secolo 
non sono etichettabili a priori 
come di destra o di sinistra. An-
che se, forse, possono essere de-
finite a seconda della loro coe-
renza con alcune scelte di fondo, 
nella prospettiva di un’economia 
sociale di mercato, che valorizza 
il merito, i talenti, la capacità di 
tutti, a partire dal diritto all’istru-
zione, alla sicurezza, alla salute 
e alla qualità ambientale») o le 
conclusioni di Monti sul merca-
to unico che esige meno prote-
zionismi e più regolate liberaliz-
zazioni (come, appunto, quelle 
sui servizi pubblici) se vogliamo 
che la crescita parta innanzi tut-
to dal mercato interno e non af-
fidata solo all’export?

Sono queste le sfide da porre 
sul tavolo di un ipotetico – quan-
to remoto – “summit” tra libera-
li, democratici, ambientalisti e 
socialisti in Europa e al parla-
mento europeo (che raccoglie 
320 deputati, determinanti per 
ogni decisione). 

Alla summer school di due anni 
fa Graham Watson, allora presi-
dente del gruppo dei liberali e 
dei democratici, aveva proposto 

a Martin Schulz di 
costituire gruppi di 
lavoro comuni in 
previsione delle ele-
zioni europee per 
approfondire le dif-
ferenze e attenuarle. 
Schulz rispose che 
«un mare» divideva 
«le nostre storie» e, 
al di là di generiche 
aperture, non ne fece 

discendere nulla preferendo con-
tinuare a dialogare (e mediare) 
con il Ppe. 

Non intendo con questo smi-
nuire d’importanza il varo dei 
“Socialisti & Democratici” al par-
lamento europeo (anche se 
l’aspetto più significativo 
dell’operazione è stato il cambio 
del nome del gruppo, visto che 
per il resto – rituali, linguaggi, 
leadership, rapporti politici e in-
ternazionali, ricerca di alleanze, 
sostegno a partiti, movimenti, 
centri culturali eccetera – nulla 
è cambiato), ma intendo dire che 
il campo degli innovatori e dei 
progressisti in Europa e nel 
mondo esige risposte molto, ma 
molto più audaci e meno orgo-
gliose rispetto alla difesa di una 
storia passata non sempre glo-
riosa. Per ora abbiamo visto, se-

condo la vecchia e sempre valida 
logica del gutta cavat lapidem, il 
lento e progressivo avvicinamen-
to del Pd alla famiglia socialista. 
Sia permesso di ricordare che 
altre erano le regole d’ingaggio 
in forza delle quali molti di noi 
avevano aderito al Pd e che l’aper-
tura del campo progressista non 
può ridursi alla (peraltro recen-
te) consapevolezza dei socialisti 
europei che occorre superare 
l’ambito dei loro tradizionali in-
sediamenti sociali. Occorre apri-
re un confronto politico e cultu-
rale vero con le forze liberali, 
democratiche e ambientaliste 
che sono nell’Eldr, nel Pde, nei 
Verdi, nel frastagliato mondo dei 
partiti democratici dell’est euro-
peo, all’interno della stessa fami-
glia democristiana e fondare il 
riformismo del ventunesimo se-
colo sull’economia sociale di 
mercato (sempre che non la si 
ritenga un tutt’uno con la social-
democrazia, cosa che non è!) e 
su un processo di integrazione 
europea all’insegna del metodo 
comunitario. Così, forse, scon-
figgeremo l’euroscetticismo e 
rifonderemo un nuovo patto tra 
libertà, uguaglianza e giustizia 
sociale per le generazioni a veni-
re e così, forse, avremo tradotto 
in prassi quello che ci univa 
quando abbiamo deciso di dare 
vita al Pd.

La pressione fiscale porta

il paese alla rovina
QUALCUNO FINALMENTE si è accorto 
che le tasse sono troppo alte ma non si 
fa nulla per ridurle così come non è mai 
stato fatto nulla di concreto in tal senso. 
Siccome ad accorgersi di questo cancro è 
l’Istat, e siccome ai dati dell’Istat nessuno 
ci ha mai creduto, le tasse sono ben più 
elevate di quello che si vuole far credere. 
Nessuno ha mai creduto ai dati ufficiali 
dell’inflazione, perché ora dovrebbero 
prendere per buone queste percentua-
li? Vorrei porre l’attenzione sulle dirette 
conseguenze di una imposizione tanto 
elevata e invitare ad una seria riflessione. 
Tasse alte vuol dire che le imprese, che 
attualmente subiscono un carico fiscale 
medio reale del 75 per cento, devono 
aumentare i costi dei prodotti finiti e 
così facendo inevitabilmente si ritrovano 
fuori mercato, la spirale a quel punto è 
presto che imboccata e porta alla riduzio-
ne del fatturato, alla riduzione del perso-
nale e alla chiusura. Cosa accadrebbe se 
un gruppo di imprenditori decidesse di 
chiedere i danni a quello stato, gabelliere 
oltre ogni limite consentito, che li ha 
mandati in rovina? 

CARLA VETTORI, VIA WEB

La vita della Gagliardi 

e l’impegno politico
CARO MENICHINI, dinanzi a vite come 
quella di Rina Gagliardi viene subito 
da evocare l’“altra Italia”. Ma forse di 
Italie ve ne sono tante. C’è chi dice: se 
il comunismo è fallito, è fallito pure 
il cristianesimo. Un modo per provare 
a dimostrare che il comunismo non è 
affatto morto. Ma si parla di politica? O 
piuttosto di scelte e di stili esistenziali, 
che pure influenzano, naturalmente, il 
modo di intendere l’impegno politico? 
Del resto oggi fra i pensatori liberal si 
pone l’accento sull’individuo oppure sul-
la comunità. E allora il problema non 

è solo: che ruolo ha quell’Italia nella 
nostra vita personale? Ma anche: quale 
il senso per tutti di una ricerca iniziata 
contestando l’impianto autoritario dei 
partiti comunisti?

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Sciopero dei lettori? 

Meglio contro il governo
CARO ORLANDO, la politica del “mon-
do capovolto” conosce gli artifici per ma-
nipolare la realtà. Con giochi di parole 
e studiati nonsense, essa ha la pretesa 
di truccare le carte. «Bisognerebbe fare 
uno sciopero dei lettori per insegnare ai 
nostri giornali a non prendere in giro i 
lettori», declama dal Brasile il premier 
Berlusconi. Certa politica dal fiato cor-
to spera di camuffare le cose, spera di 
invertire il corso degli eventi tirando 
fuori dal cappello bucato il solito coniglio 
“immacolato”. In questo paese sfasciato, 
dove s’approvano in continuazione leggi 
impopolari, non equilibrate, ad perso-
nam, noi cittadini e  lettori dovremmo 
addirittura scioperare contro la stampa, 
già pesantemente bersagliata da un di-
segno di legge in discussione antidemo-
cratico e liberticida. Gli italiani, effetti-
vamente, avrebbero ottime ragioni per 
protestare, per disobbedire civilmente a 
un istituzionalizzato e articolato sistema 
di ingiustizie: dai bavagli promessi ai 
giornalisti, ai tagli gravissimi alla cultura 
e alla ricerca scientifica; dalla crescente 
pressione fiscale, all’impeto padronale 
con cui vengono affrontate le questioni 
lavorative; dal deteriore atteggiamento 
aziendale con cui si vorrebbe disciplina-
re il funzionamento della scuola pubbli-
ca, alle restrittive leggi bioetiche, che si 
impossessano del corpo dei cittadini ed 
erodono i diritti civili. Tanto, tanto altro 
ancora suscita scontento. Uno sciopero 
bisognerebbe farlo davvero: contro il go-
verno Berlusconi. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE) 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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C O M M E N T I

I parlamentari costano comunque troppo

Polverini, solo due mesi 
ma già tanti guai

VINCENZO
ORTOLINA

Bell’articolo, quello di Pierluigi 
Castagnetti di una decina di 

giorni fa, sul tema dei “privilegi” dei 
parlamentari italiani. Sento l’esi-
genza di chiosarlo, in qualche mi-
sura. Segnalando subito, pur detto 
con grande simpatia per l’amico 
Pierluigi, che nel suo pezzo ho re-
gistrato qualche ele-
mento di ambiguità. 
Come quando lascia 
intendere che, a ri-
guardo delle “indenni-
tà”, quelle dei “nostri” 
risulterebbero, diver-
samente da quanto si 
pensa comunemente, 
“in linea”, o, addirittu-
ra, “al di sotto” della 
“media” dei parlamen-
tari europei. Secondo uno studio 
“riservato” della camera, peraltro. 
Che però tiene conto di altri benefit 
dei colleghi Ue. E, dunque, se s’in-
troducono elementi di valutazione, 
interpretabili in modi diversi. Ciò 
pone, in ogni caso, l’eterna doman-
da: ma qual è lo stipendio vero dei 
nostri deputati e senatori? 

Qualche perplessità mi lascia 
anche l’accenno all’esperienza del 
suo collega che aveva rimproverato 
a un gruppo di iscritti del Pd, criti-
ci sull’argomento, di non aver posto 
a suo tempo quella questione a per-

sonaggi del calibro di Benigno Zac-
cagnini, Arrigo Boldrini, i quali, 
afferma Castagnetti, non potevano 
essere sospettati, stante la loro qua-
lità “professionale”, di godere di un 
“privilegio”. In proposito mi verreb-
be da dire semplicemente che sa-
rebbe interessante confrontare le 
indennità di allora con quelle di 
oggi, ma tant’è. Quello che mi la-
scia però alquanto perplesso è il suo 

interrogativo: «Dobbia-
mo decurtare le inden-
nità parlamentari per 
farle corrispondere al 
degrado e alla crescen-
te irrilevanza della 
funzione (degli eletti) 
o dobbiamo, invece, 
combattere il degrado 
e l’irrilevanza della 
funzione?». La mia 
personalissima rispo-

sta è semplice: bisogna ridurre le 
“prebende” dei nostri rappresen-
tanti in parlamento (ma non solo) 
e, insieme, rivitalizzarne il ruolo. 
E questa è una contraddizione sol-
tanto apparente. Non so se le in-
dennità italiane siano “scandalo-
se”: segnalo soltanto, in argomen-
to, la sorpresa di un mio caro 
amico, neoeletto consigliere regio-
nale e ancora poco avvezzo al “cli-
ma”, al momento di ritirare la sua 
prima “paga” mensile: una cifra 
netta corrispondente, quasi, alla 
pensione annuale di una sua vec-

chia zia, che pure nella sua vita 
aveva lavorato parecchi anni! Il “po-
veretto” ha osato, pur timidamente, 
accennare ai suoi colleghi a un’ipo-
tesi di stipendi più sobri, ma è stato 
subito messo a tacere. Se tali sono 
le indennità regionali, dunque, non 
è difficile congetturare su quelle 
“nazionali” (e sugli annessi e con-
nessi, quali liquidazioni, pensioni 
e quant’altro). Che sono ovviamen-
te perfettamente leggibili, da qual-
che parte, ma che sui media vengo-
no sempre presentate, chissà per-
ché, in modi differenti. Credo di 

non aver bisogno di dire che sto 
riportando sensazioni di chi, mili-
tando a sinistra, ha una concezione 
in qualche misura etica della fun-
zione pubblica, che non appartiene, 
invece, al sistema berlusconiano. 

Tutto ciò detto dei “soldi”, io 
sono del tutto consapevole, come 
Castagnetti, che il problema più 
importante, in realtà, è il rischio 
dell’“esaurimento della funzione 
della rappresentanza”, compressa, 
oltretutto, dal fatto che i parlamen-
tari non sono più scelti dagli eletto-
ri, ma imposti dall’alto, e dunque, 

non hanno più un rapporto diretto 
con uno specifico territorio e i ri-
spettivi elettori. Come anche dal 
fatto che la funzione legislativa è 
stata ormai “confiscata” dall’esecu-
tivo. E condivido pure l’invito a schi-
vare il pericolo di alimentare il qua-
lunquismo imperante, dando corda 
eccessiva alle critiche sugli eletti 
(come anche sul “fannullismo” del 
pubblico impiego, come dice giu-
stamente Pierluigi). 
Non ho dubbi, perciò, 
che sia sbagliato fare 
una battaglia contro gli 
amministratori locali e 

contro il numero dei 
consiglieri e degli as-
sessori comunali e le 
relative indennità, 
queste ultime, del re-
sto, assolutamente 
incomparabili (dico 
io) con quelle dei livelli superiori. 
Qui, però, stiamo parlando di un 
altro livello, quello nazionale. Dal 
quale sarebbe giusto partire, per 
razionalizzare il sistema. E allora 
diventa spontaneo chiedersi, per 
esempio (immaginando che an-
che l’ex segretario dei popolari 
condivida, anche se non ne ha 
fatto cenno nel suo articolo): bene 
ridare vigore al ruolo del parla-
mento, ma ha senso mantenere 
tuttora (con quelle indennità) un 
migliaio di deputati e senatori, 
dopo avere costituito, quasi qua-

rant’anni orsono, le assemblee del-
le regioni e avere attribuito a tali 
enti, con la riforma costituzionale 
degli anni scorsi, moltissime com-
petenze già dello stato? Ha senso 
tenere in vita oggi, nella società del 
duemila, un bicameralismo perfet-
to e non creare invece una “camera 
delle autonomie” che risolva in par-
tenza i conflitti tra stato centrale e 
istituzioni periferiche? In realtà, le 

domande sarebbero 
molte altre, sul tema 
della rappresentanza 
politica, ma anche dei 
costi della politica.  
Ma, nell’economia di 
un articolo di quoti-
diano, mi fermo qui. 
Con la consapevolez-
za, in ogni caso, che le 
mie considerazioni, di 
uno che ha passato 

una vita nelle istituzioni locali, dif-
ficilmente risulterebbero gradite a 
coloro che, stando a livelli istituzio-
nali più alti, pensassero alla politica 
soprattutto come a una possibilità 
di carriera e di assicurarsi uno sti-
pendio. I quali mi accuserebbero, 
ça va sans dire, di demagogia, se non 
di qualunquismo. Ho però anche la 
convinzione che, se il Pd impu-
gnasse seriamente la bandiera di 
questi temi, avrebbe tutto da gua-
dagnare. Naturalmente sono pessi-
mista, se posso dirlo.

CESARE DAMIANO
segue dalla prima

Dall’altra un anno di lotte per difen-
dere il lavoro e trovare una via d’usci-
ta e, ancora una volta, un governo 
inadempiente. Oggi il primo nodo 
da sciogliere è questo: la latitanza del 
governo. 

Nei mesi scorsi la presidenza del 
consiglio si era impegnata a riaprire 
un tavolo di confronto cui far sedere 
proprietà, sindacati e committenti, 
per definire un piano di rilancio del-
le attività produttive. 

In aprile il tribunale di Roma ha 
dichiarato lo stato d’insolvenza 
dell’azienda ed ha proceduto alla 
nomina dei commissari. Decisione 

accolta con favore da lavoratori e 
sindacati, che la chiedevano con in-
sistenza, perché con l’amministra-
zione straordinaria rilanciare l’azien-
da e salvare i posti di lavoro diventa 
possibile. A livello politico, però, 
nulla si è mosso. Palazzo Chigi in-
terverrà – ha fatto sapere il sottose-
gretario Brancher (pochi giorni pri-
ma di essere nominato ministro per 
l’attuazione del decentramento) ri-
spondendo a un’interrogazione del 
Pd – solo dopo che si sarà pronun-
ciata la magistratura. «Per evitare 
interferenze istituzionali». A quale 
pronuncia faccia riferimento (ad 
Arezzo ieri c’è stata la prima udien-
za del processo penale a carico di 
management e proprietà) non è da-

to sapere. Nel frattempo i lavoratori 
rischiano di scomparire. E non è 
soltanto un modo di dire.

Per questo il Partito democratico 
ha deciso di scendere in campo or-
ganizzando uno sciopero della fame 
“a staffetta” in piazza Montecitorio, 
iniziato lunedì della scorsa settima-
na, cui hanno aderito 120 parlamen-
tari. Un’iniziativa senza precedenti, 
che si esaurirà solo quando palazzo 
Chigi indicherà una data certa per la 
riapertura dei tavoli delle trattative. 
Non è solo un ruolo politico di me-
diazione quello che può giocare il 
governo nella vicenda Eutelia. Il suo 
è un ruolo sostanziale. Può interve-
nire per la riattivazione delle com-
messe pubbliche perdute e concor-

rere, insieme ai commissari, alla 
definizione dei piani industriali sen-
za interferire in alcun modo con le 
vicende giudiziarie in corso che, ci 
auguriamo, dovrebbero portare alla 
adozione della legge Prodi o della 
Marzano. Ed è ciò che chiede il Pd, 
insieme  alla riconferma delle com-
messe di parlamento, Rai e Poste 
italiane. Più si aspetta e più si deter-
minano condizioni peggiori per il 
salvataggio dell’azienda e dei lavora-
tori.

L’intervento del governo avrebbe 
anche un’altra valenza. Sgombrereb-
be il campo dal timore – denunciato 
tempo fa dal Partito democratico – 
che dietro la vicenda Eutelia ci possa 
essere Mediaset. La società che fa 

capo al premier avrebbe messo gli 
occhi sui 14mila chilometri di fibre 
ottiche di proprietà della società are-
tina. Mediaset finora ha smentito. 
Berlusconi, però, non ha mai nasco-
sto il proprio interesse per lo svilup-
po della banda larga in Italia. E sulla 
banda larga viaggia la tv via internet, 
potenziale concorrente delle televi-
sioni di Cologno Monzese. Un in-
tervento che rimetta l’ex Eutelia in 
carreggiata, oltre a salvare i posti di 
lavoro e un gruppo operante in un 
settore strategico per l’economia ita-
liana (resta il quinto operatore na-
zionale per infrastrutture e servizi 
nel campo delle telecomunicazioni), 
contribuirebbe ad allontanare i dub-
bi su eventuali interessi incongrui.    

Ma la maggioranza di centro-
destra, e in particolare Berlusconi, 
ha un’altra responsabilità, più ge-
nerale. A quasi due mesi dalle di-
missioni di Scajola, il premier non 
ha ancora provveduto a nominare 
il nuovo ministro dello sviluppo 
economico. Di fronte a vertenze 
come quella di Eutelia (e di Pomi-
gliano) e, più in generale, alla per-
durante gravità della crisi econo-
mica, manca il principale interlo-
cutore istituzionale. È una situa-
zione insostenibile, che non può 
essere tollerata oltre. Come non è 
più sostenibile, anche per i suoi 
interessi privati, la prosecuzione 
dell’interim da parte del presiden-
te del consiglio.

LUCIO 
FILIPPONIO

Questa è una piccola storia di ordinaria malasani-
tà romana. Chiunque pensi che non sia possibi-

le impiegare ben quattro ore per fare una radiografia 
di pochi minuti nella maggiore clinica ortopedica di 
Roma, sicuramente, non s’è mai curato presso il Po-
liclinico Umberto I. E soprattutto non sa che a detta-
re l’attesa ingiustificata è l’assenza di personale e di 
macchinari. «Sui 4 tecnici e un coordinatore in orga-
nico, in ambulatorio sono quasi sempre da solo e la-
voro su un unico macchinario perché il secondo, che 
mancava da dicembre 2008, che è stato consegnato lo 
scorso aprile e che è pronto da venti giorni, non ha 
passato il collaudo», lamenta il tecnico di radiologia 
Fernando Cecili. 

È una storia che va vista nel quadro del dissesto 
della sanità nel Lazio, specchio di una gestione scel-
lerata che per volere del governo ha ridotto il disavan-
zo a colpi di tagli ai beni e servizi e di blocchi alle 
assunzioni. Tagli alla spesa pubblica che la giunta 

Polverini ha scelto di operare, e non solo nella sanità. 
Con atto illegittimo infatti la Regione Lazio avrebbe 
raddoppiato i tetti dei capitoli di spesa. Dal 25% pre-
visto e regolarmente approvato dalla precedente mag-
gioranza si sarebbe passati ad un blocco delle risorse 
pari al 50%. A denunciarlo a gran voce è stata Giulia 
Rodano, consigliere regionale Idv, che ne ha già chie-
sto le motivazioni in un‘interrogazione all’assessore 
al bilancio Stefano Cetica. Fra l’altro, sotto la gestione 
Polverini parrebbe irrilevante il rispetto delle regole 
democratiche e dunque legittimo scavalcare il ruolo 
del consiglio regionale. Nessun atto formale, nessuna 
discussione democratica, nessuna votazione in aula 
ad autorizzare una decisione così drammaticamente 
importante in tempo di crisi. È bastata una semplice 
lettera per dare il via al blocco del sistema informati-

co che gestisce l’erogazione dei fondi, «una cosa 
grave e illegittima», dice Rodano. La conseguenza 
sarebbe che persone, associazioni, amministrazioni 
pubbliche o aziende già vincitrici di bandi pubblici si 
vedrebbero negati i finanziamenti previsti o l’impegno 
di spesa da parte della regione. Ma il drammatico leit 
motiv nella giunta Polverini è l’immobilismo: a due 
mesi dal suo insediamento ancora non è stata fatta la 
declaratoria delle deleghe e dunque l’assegnazione 
delle competenze ai singoli assessori, il consiglio si è 
riunito solo due volte, sono state assunte solo una 
decina di delibere. Insomma una regione paralizzata. 
Né pare rinvigorita, la giunta, dagli innesti dell’Udc 
– il tanto sbandierato rimpasto – ultima spiaggia per 
dare all’attuale maggioranza quella forza politica che 
ad oggi non ha. Spiega Rodano: «Spero che non ci sia 

un collegamento tra l’aumento del blocco della spesa 
al 50 per cento con il cambio di alcuni assessori: mi 
auguro che la giunta Polverini non pensi che a rim-
pasto ultimato possa mettere in discussione gradua-
torie pubbliche». Un aumento siffatto porrebbe un 
problema di carattere democratico, un problema di 
trasparenza ma soprattutto un problema di natura 
economica per la società civile. Un atto ancor più 
grave perché «consentirebbe una discrezionalità as-
solutamente incontrollabile permettendo lo sbocco di 
alcuni capitoli piuttosto che altri senza che nessuno 
ne venga a conoscenza», ha concluso il consigliere 
Idv.

E non è solo la sanità il punctum dolens della 
giunta Polverini. La verità che comincia ad essere 
evidente anche a cittadini del Lazio che pure hanno 
votato per il centro-destra è che la “macchina” del 
governo regionale emette sbuffi a più non posso, 
tanto è vero che Renata è stata costretta a guardarsi 
intorno tentando di capire se potesse arrivare qualche 
ausilio da soggetti legati alla precedente gestione del 
centrosinistra. Governare non si improvvisa.

Dobbiamo 
ridurre 

le prebende 
e migliorare 
la qualità 
degli eletti

Il Pd avrebbe
da guadagnare 
se impugnasse 

la bandiera 
della sobrietà 
e dell’eticità
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LA VIGNETTA

Il Pd, il caso Eutelia e gli appetiti Mediaset



STEFANO
BALDOLINI

Uno scorre – compatibilmente 
con la resistenza umana – le 

cinquecentosei pagine de La colata, 
l’ultima fatica editoriale di Chiarelet-
tere contro «il partito del cemento 
che sta cancellando l’Italia e il suo 
futuro», e spera che si tratti di un’in-
chiesta seria e documentata sullo 
sfacelo del nostro paesaggio, ma an-
che un po’ emanazione dello spirito 
“grillino” che aleggia sull’editoria 
italiana da un po’ di tempo a questa 
parte. 

Vorrebbe sperarlo, e invece si 
convince – le cronache quotidiane lo 
confermano – che il nostro paese sta 
messo proprio come i cinque autori 
“inchiestisti” raccontano. Che, come 
ricorda Federico Orlando su questo 
giornale (22 giugno 2010), «se uno 
vuol farsi un’idea di cos’è la rapina 
edilizia del nostro paese», un’occhia-
ta a La colata occorre darla. 

Non foss’altro per avere una mi-
sura dello scempio: «Tra il 1990 e il 
2005, sono stati divorati 3 milioni e 
mezzo di ettari, cioè una regione più 
grande di Lazio e Abruzzo messi 
insieme (nei quindici anni, la Ligu-
ria s’è mangiata quasi la metà del 
suo territorio ancora libero). Il tutto 
a un ritmo di 244mila ettari all’anno, 
contro 11 mila della Germania».

Tuttavia il dettagliato viaggio in 
Italia ispirato alla Lunga strada di 
sabbia di Pier Paolo Pasolini, oltre a 
raccontare i «punti di non ritorno» 
del nostro paese, poteva avere il pre-
gio di un’altra amara consapevolez-
za: attenzione caro lettore – poteva 
affermare –, se dopo tutta questa 
fatica editoriale non cambierà nien-
te, se persino il lavorìo sotterraneo 
di «uomini e donne che spesso non 
hanno trovato sponde nella politica 
ufficiale» non produrrà alcun esito, 
allora il punto di non ritorno potreb-
be essere dell’intero “genere inchie-
sta”. 

Anzi, di un nuovo genere gior-
nalistico che sta prendendo piede 
sulle orme di altre celebri operazio-
ni. Stiamo parlando di qualcosa che 
potremmo definire – parafrasando 
proprio l’architettura – la “megain-
chiesta”. Di un’espansione all’infini-
to dell’indagine giornalistica. Ma, 
replicare un metodo fino a ottenerne 
un libro ha la stessa efficacia dei 
classici articoli di giornale? Il disve-
lamento della realtà procede per 
accumulazione o piuttosto per sin-
tesi? Oltre cinquecento pagine, che 
si suppongono cariche di notizie, 
producono una reazione positiva, o 
lasciano il lettore in uno stato di 
prostrazione? O quel che peggio, 
non fanno che alimentare solo – per 
dirla con Marco Belpoliti (La Stam-
pa, 22 giugno 2010) – il «vento secco 
del risentimento»?

“La colata”

delle

inchieste 

Saggistica
FESTIVAL

Oz, Naipaul 
e Heaney ospiti
a Mantova
Partirà mercoledì 8 e si concluderà 
domenica 12 settembre la 
quattordicesima edizione di 
Festivaletteratura di Mantova. Il 
tema di quest’anno sarà il confronto 
culturale, connesso all’amore 
per la lettura e al desiderio di 
scoprire ancora appassionate 
rappresentazioni del mondo. I 
premi Nobel Vidiadhar S. Naipaul e 
Séamus Heaney sono tra gli ospiti 
più attesi, insieme all’autore di 
spy-story Frederic Forsyth, al poeta 
e narratore statunitense Edmund 
White, allo scrittore e illustratore per 
ragazzi Tony Ross e a molti altri. Ad 
Amos Oz, anch’egli gradito ritorno 
a Festivaletteratura, è dedicata la 
retrospettiva di quest’anno.

STORIA

Leo Valiani
agente segreto
inglese
Durante gli ultimi due anni della 
seconda guerra mondiale Leo Valiani 
(1909-1999) fu un agente al servizio 
dei servizi segreti inglesi. Lo storico 
esponente dell’antifascismo entrò 
a far parte del Soe, conosciuto in 
Italia come Number 1 Special Force, 
nel giugno 1943, quando si trovava 
rifugiato a Città del  Messico. A 
reclutarlo fu Max Salvadori. Lo 
rivela la scheda personale di Valiani 
depositata negli archivi del Public 
Record Offi ce di Kew Garden a 
Londra, dove è stata consultata da 
Mauro Canali, docente di storia 
contemporanea all’università di 
Camerino, che pubblica questa 
ricerca sul nuovo fascicolo della 
rivista Nuova Storia Contemporanea 
(Le Lettere editrice). 

TEATRO

“Il segno
del chimico”
in Primo Levi
Un’inedita selezione di testi a tema 
scientifi co di Primo Levi, Il segno 
del chimico. Dialogo con Primo 
Levi, va in scena alla Cavallerizza 
Reale in occasione di Esof 2010, 
l’evento internazionale che, da 
venerdì al 7 luglio, vedrà a Torino 
qauttromila scienziati, ricercatori, 
imprenditori, riuniti intorno al 
tema dello sviluppo scientifi co e 
dei suoi rapporti con la società 
civile. A dar voce allo scrittore 
torinese, l’attore e regista Valter 
Malosti, “intervistato” dal critico 
letterario Domenico Scarpa. Tre 
serate, 2, 3 e 4 luglio, prodotte dalla 
Fondazione Teatro Stabile di Torino 
in collaborazione con il Centro 
internazionale di studi Primo Levi. 

Diario

ALDO MARIA
VALLI

Quest’anno l’estate è arrivata di 
colpo. A Roma l’acqua del rubi-

netto è buonissima. Premetto che non 
sono razzista. Ti lascio perché ti amo 
troppo. 

Alzi la mano chi non è mai caduto 
nel luogo comune. Anche il più anticon-
formista, prima o poi, ci casca. È più 
forte di noi. Dentro la comunità il locus 
communis colpisce sempre. Un po’ per-
ché è rassicurante; un po’ perché, essen-
do un pensiero già fatto, ci evita la fatica 
di farlo in proprio; un po’ perché a volte, 
semplicemente, è la via più semplice per 
riempie il vuoto che deriva dal non ave-
re niente da dire. 

Ma provate a ribaltarli, i luoghi co-
muni. E allora sì che c’è da divertirsi. 
Quest’anno l’estate è arrivata gradata-
mente. A Roma l’acqua in bottiglia è 
buonissima. Premetto che sono razzi-
sta. Ti lascio perché ti amo troppo poco. 
Non vi sembrano pensieri stupendi? Lì 
sì che ci sono tracce di verità purissi-
ma.

Leggere Scusa l’anticipo, ma ho trova-
to tutti verdi (Einaudi, 96 pagine, 12,50 
euro) mi ha fatto ridere tanto ma anche 
meditare. Tutto merito di AlFb o, se 
preferite, Alfredo Bucciante, autore di 
una raccolta che nasce da alcuni siti web 
e in particolare da luoghicomunialcontra-
rio.net. 

Con la prefazione di Stefano Bartez-
zaghi, questi cinquecento luoghi comu-
ni ribaltati ci portano dentro un mondo 
caleidoscopico, dove ogni strada riserva 
una sorpresa. Tutto il contrario, appun-
to, del luogo comune.

Qualche assaggio? Non credo in Dio 
ma credo nella Chiesa. A volte la fanta-
sia supera la realtà. L’ingiustizia deve 
fare il suo corso. Mi piaci dal secondo 
momento che ti ho vista. Li arrestano, e 
dopo due giorni stanno ancora in galera. 
È politicamente scorretto dire “di colo-
re”, meglio “nero”. Il matrimonio tradi-
zionale sta distruggendo le 
famiglie omosessuali. Quan-
do era un cucciolo faceva la 
pipì solo fuori, ora gli abbia-
mo insegnato a farla anche 
dentro casa. Finché non cre-
do non vedo. Le droghe pe-
santi sono l’anticamera delle 
canne. I mezzi giustificano 
il fine. Ne uccide più la spa-
da che la penna. Imparando 
si sbaglia. A volte penso 
senza agire. Solo i cretini 
cambiano sempre idea. 
Non è tanto per il princi-
pio, quanto per i soldi.

La tecnica applicata per il ribalta-
mento prevede tre possibilità. La prima 
consiste nell’aggiungere una negazione 
dov’è assente e nel toglierla dov’è pre-
sente (per esempio: io non sono giusto, 
sono severo). La seconda sostituisce una 
o più parole con parole di significato 
opposto (per esempio: l’acqua fresca è 
la bevanda meno dissetante che c’è). La 
terza opera uno scambio di parti della 
frase (per esempio: chiediamo vendetta, 
non giustizia). Ma è meglio non lasciar-
si ingabbiare. Altrimenti che gusto c’è? 

Come dice Bartezzaghi, la ricerca deve 
essere empirica: si prova, e si vede l’ef-
fetto che fa.

Che sia brutalmente rivelatore (gli 
voglio un male dell’anima), stupenda-
mente demenziale (guarda quel bambi-

no: è più piccolo di te, e 
piange), perfidamente 
sconcertante (a Roma ci 
sono più parcheggi che 
auto) o sottilmente lun-
gimirante (la Cia in real-
tà è controllata da Face-
book), l’effetto è sempre 
salutare. È come lasciar 
cadere un paraocchi, co-
me scardinare un lucchet-
to. Si entra in un giardino 
incantato e imprevedibile, 
un luogo nel quale, anche 
se ne sospettavamo l’esi-
stenza, nessuno ci aveva 

portato.
Morire è un po’ partire. Ho meno 

paura della malattia che della morte. Il 
business è diventato solo sport. Quando 
sono all’estero, cerco sempre di mangia-
re italiano. Napoli è una bella città, ma 
è troppo silenziosa. I cinesi sono tutti 
diversi. 

La sezione dedicata a società, econo-
mia e politica andrebbe citata in blocco. 
In fondo Mussolini ha fatto anche mol-
te schifezze. Quella gioielleria c’ha dei 
prezzi che sembra un alimentari. Il 

commercio è l’anima della pubblicità. 
Un politico non dovrebbe avere una 
dimensione pubblica, ma solo quella 
privata. Obama ha troppa esperienza 
per guidare gli Stati Uniti. È molto me-
glio regalare del pesce che insegnare a 
pescare. Beppe Grillo lo preferivo quan-
do faceva il politico, non ora che si è 
messo a fare il comico. Il Natale, da 
occasione commerciale, si è trasforma-
to in un momento quasi esclusivamen-
te spirituale. Sarò il presidente di pochi. 
Non è detto che la minoranza abbia 
sempre ragione.

Nel sorprendente mondo capovolto, 
lo Stato non dovrebbe intromettersi ne-
gli affari della Chiesa; ormai non ci sono 
più i moderati, ma solo comunisti e fa-
scisti; il clientelismo spesso degenera 
nella politica; nella vita i soldi sono tut-
to; i popoli sono l’oppio della religione; 
dicono di essere di sinistra e poi non 
hanno la barca a vela, e la politica italia-
na dovrebbe far scendere in campo la 
vecchia guardia.

Ma siamo proprio sicuri che sia que-
sto il mondo al contrario? Quando leggi, 
tanto per dire, che è ora che Babbo Na-
tale capisca che i bambini non esistono 
e che spesso i problemi fra genitori e 
figli nascono dal troppo dialogo, beh, 
qualche dubbio ti viene. Anche perché 
comunque si può dire quello che si vuo-
le, ma alla fine i luoghi comuni sono 
tutti falsi.
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Da Mani pulite in poi 
giustizialismo e il suo 
contrario si sono 
imposti nel dibattito 
pubblico: Il morbo 
giustizialista di Giovanni 
Fasanella e Giovanni 
Pellegrino (Marsilio).

Giustizia
La riscoperta dell’opera 
di Edward Everett 
Tanner III, alias Patrick 
Dennis (autore di Zia 
Mame), alias Virginia 
Rowans si arricchisce: 
esce per i tipi Mursia 
Un’adorabile coppia.

Romanzo
Un critico letterario – 
Filippo La Porta – 
intervista ventitré 
scrittori sulla città in cui 
vivono per tracciare una 
mappa letteraria 
dell’Italia: Uno sguardo 
sulla città (Donzelli).

Letteratura
Il Grey Cat Jazz Festival 
compie trent’anni. Per 
l’occasione Federico 
Motta Editore pubblica 
I colori del jazz, un libro 
di fotografie che 
catturano molte star 
passate per il festival.

Musica
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C U L T U R A

Il doppio senso
dei luoghi comuni

Una raccolta Einaudi fa sorridere e pensare ribaltandone cinquecento


